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ALLO  ILL  ET  R.  MONS. 

FEDERICO    CORNARO 

CARDINALE,  ,  .  ^^Vi 

Signor  mio ofTeruandifsimo.  '  .;^ 

Alien  do  io  nella  EJldpafJuta, mer- 
cè della  occaptone  delle  ferie  sfatta 
vnpoco  di  trie^ua  con  le  caufè  fa- 
renjì ,  trattomi  a  memoria  alcune 
co  fé  delmto  giàprimo  jliidio  di  fi- 
lofofia,  mi pojì intorno  alla  compo^ 
fittone  del  prefent  e  mio  'Dialogo;  nel  quale  ho  attefò 
ali  a  pur  a  ,  ^  mera  verità ,  fenja  entrare  pm  alianti 
nelle  diFpute  vane,  ^  curtofè .  Tero  volendo  io  man- 
darlo in  luce ,  tra  molti  miei  Padroni ,  ^  S ignori  ^ 
V.  S.  JUuflrif.  ^^^uerendif.  mie  venutainmeu' 
te  per  lo  primo,  à  cui  io  douepi  intitolarlo  j  ^  tanto 
più  per hauerglt  aggiunto  lOratione ,  qualgiàle  reci- 
taitn  nome  publico ,  nel  primo  ingrejfo  di  queflofuo 
Vefcouato:  nel  qual  tempo  ella  mofrò fempre  dt  te- 
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fjermi  caro  :  onde  mi  volfè  anco  fico  al  Concìlio  di 
Trento.  Supplico  io  dunque  V.S.à  'voler  accettare  et 
riceuere  nella  Jua  protettione  la  preferite  mia  Operet- 
ta,pervn  certo  pegno  della  mia  antica feruitìi,et  gran 
deuotione^'fede,  riguardando  più  alia  intentwne^ 
che  alla  qualità  del  dono  ;  benché  la  grauità  del  [og- 
getto lo  pojfa  far  grato .  Et  qui  con  ognìriuerenXa 
Le  bacio  la  mano ,  predando  il  Cielo  per  la  fua  felicità . 
Di  Bergamo  il  primo  di  Gennaio .   ijp  o . 

'  Di  V.  S.  lUttflnf.  isr  Keuerendtf, 

-q\  0\v.  j-'         AjfettiotJAÙjf.  femitore 

Ciò,  Andre  A  Vi  fardo , 
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GIACOMO  ^IJRCELLO, 


Vanto  più ,  Signor  Cognato ,  maffìjfo 
co' l  pen fiero  à  confi dcr are  la  condit io- 
ne di  qHcHa  nojira  mi/èra  "vita  ,  ta»' 
to  maggiormente  io  la  trono  degna  di 
pianto  y  e  di  compajjìone  :  fìcome  (i 
racconta  di  Eraclito  filojofo  3  il  qua- 
le per  tal  cagione  non  faccua  altro  che 
piangerei  all'oppoftto  di  Democrito y  il  quale  fihernendofi 
delle  "Vanità  del  mondo ,  Jèmpre  ri  dea  :  benché  O*  l'nL>no  O* 
l'altro  tirajfe  adyn  medefmo  fcopo. 
G.  Della  mi/èri  a  nojlrapur  troppo Jè  ne  Vede  laproua  di  gior- 
no in  giorno  :  ma  bella  cofifaria  a  trattare  di  queHa  materia 
ordinatamente . 
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A.  Ciò  far  Jì potrà  itgeuolmente:>diJcorrendo  à  parte  a  parte  : 
perei  oche  commina  andò  dal  corpo,  per  efjer  egli  compoflo  de' 
contrarij ,  che  di  continuo  fanno  alla  lotta  tra  ài  loro,  O^pev 
lajìta  tenue  e  debole  complefione  3  auniene  di  necejsità  3  che 
qucjìo  indiuiduo Jòggiaccia  à  mille  difagi  ,  ^  à  'varie  in= 
fermità ,  che  tutte  fono  Jìr  ade  alla  morte ^z^  ^vna  fola  ^quan- 
tunque pcciola,  bafìa  à  tenerlo  in  co?2tinua  ajflittione . 

0 .  La  gran  madre  natura ,  per  far  Ihuomo  atto  alle  difcipli- 
ne  3^^  alle  ^eculationi,  ha,  ùifognato  farlo  di  tenue ,  el?^  rara 
tefiura  s  Z^  per  confeguente,  fòggetto  alle  'varie  mpre(sioni 
dellUrutj  &  alle  malattie:  tuttauìa  fé  "Vi  fono  de  i  dfi^uTIi , 
C^  de  i  dìfhiacerhalT  incotroui  fino  de  t  di  letti,  e  de  i  piaceri. 

A-  E  che ferte  di  piaceri  fino  cotclìiì  Pochi ,  e  quelli  anco 
fi^ggitité^  a  gufa  d'ombra  appunto ,  chefùanife,  quando  el- 
la e  giunta  al  colmo .  Et  niuno  anco  gufta  ,f  prima  non  pre- 
cede il  fio  contrario .  'Dalla  noia  della  fatica  f  cono  fé  la 
dolccT^a  delripofe  :  ^  dalla  lunga'vigdta ,  la  ricreai ion  del 
■fìnno  :  infecondo  ilprouerbio ,  Optimum  obfiniumfame^ . 
Et  alla  fine ,  Mille  piacer  non  '-uaghono  "vn  tormento  :  attefò 
.  che  non  cop^iuameìite  f  finte  quello  che  fi  confà  con  la  na- 
tura 3  come  quello  che  l'offende . 

G.  Qucfto  lo'lpr  DUO  og  ?n  dì  in  me  me  de  fimo  3  di  maniera3  che 
"Vn  oncia  di  -male  mipefa  tant03  che  non  mi  lafiia gufare  Ve- 
run  bene .  •  ■  :  s-... . 

j4.  Ma  delle  noie ,  e  delle  moleUie  dell'animo,  ahimè, che  que= 
He  non  hanno  ne  fn ,  ne  fondo .  Non  è  quefto  mar  noflrO 
cofi  agitato  da'venti,  ZS'  d^lle  continue  borafihe  ,come  il  cuor 
dell' huomo  dai?  arie  &*  diuer/epa  f ioni, ,  tal  che  egli  non  ha 
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waipaceim  tregua  ;  onde  ben  dijj}  loh  3    Vita  homìnù  mili- 
tid  Juper  terram . 
G.       O  (jUdtiteijoltc ,  pu77to  cIa  (KUttp  enfi  eri,  ho  ioJpeZs.ato  il 
J&nnoi^  nedi  Jèaccictrluso  trouar  rimedio:  cojì  mi  fino  im- 
port uni  . 
A.       J^anto  à  i  beni  di  queflo  mondo ,  tutti  con  tarra  3  &'  col 
fio  con  t  rape  fi .  Gli  fiettri  3  le  mitre ,  e  le  (  orane  3  che  sì  belle 
paiono  in  yiHa  3 piene  di  gelofìe ,  e  di  filetti  3  che  tutti  fino 
pungenti Ipine .  Le  dignità  3  e  i  Magi  (irati  con  la  maggiorana 
za  del  grado  3  accompagnati  dacarichi  quafiinfipportabili  3 
fi  non  fiifie  mai  altro  ,  cheti  faflidio  delle  continue  Cr  fia- 
tieuoli  audienT^  •  ^  chilproua ,11  sa  .Le rkche'z^  fragili , 
C^  piene  di  mille  ang  ojcie  3^^  per  lo  più  infirumento  al  male . 
Le  amicitie  doppie  O'  fìnte  :  la  fiama  3  che  pende  dal  "Volgo 
ingrato  3  zsr*  ignoratite . 
G.     Et  per  giunta-maifi  conofie  il  bene. fi  no  quando  è  perduto. 
A.    Cefi  e .  Ma  quel  che  piti  mi  offende  Z5^  preme  l'animo  yfiè , 
Dio  buono  3  il  ^'edere  3  che  al  mondo  non  fi  trouafede,  ne  ca- 
nta fir  a  gli  huomini  s  anz^  che  di  continuo  lyno  inftdia  all'aU 
tro  3  e  cerca  con  e gni  artificio  di  leuarglila  'vita  3  la  roba ,  ^ 
l'honore .  ^  quanto  pili  care'^e  alcuno  ttfià,  tanto  più  àguar 
dar  ti  hai  3  che  non  ti  gabbi . 
G.       Voi  mi  toccate  àpufjto  3  doue  mi  dólcua  :  lo  mi  diedi  già 
in  preda  diperfina ,  che  mecofiaceua  del  cordiale  amico 3  ^  io 
fioltornc'l  credcuo:  maohimeich'io  alla  fine  m'accorfi  3  ch'era 
tradito }  perche  infatti  egli  non  amaua  me,  ma  bcnesqualchc 
altra  cojà  mia.  Onde  da  qutll  hora  innanzi  -mi  difjiofi, benché 
tardi  3  di  non  fidarmi  gran  fiato  di  chi  chtfìa  3prtndcndoper 
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mijò  é^  documento  3  4  creder poc9  3  &*  temtr  fèmore  di  pò* 
^.^^      ter  ejfer  ingannato .' 

A.  ^ueUa  mi  fare  la  '-vera  '-uiajc^  pilifìcuraiU  quale  io  an^ 
Cora  imparai  a  mie  fpe/è.  Madiquell'horribil  mofiro  deh 
l'inuidia  chi  neptìò  andar  ejfente  3  e  (ìcuro  ?  ^esìiper  natu- 
ra/ìpa/ce  3  zi^ gode  dell'altrui  male  3  'librando  il  Jùo  '-venes 
no  cantra  quelli  Ipecialmente  3  li  quali fì  Veggono  caminar 
nella  firada  della  '■virtii ,  e  degli  honori .  La  onde  dice  a  Te- 
.^^>«!^-  mijlocleallhoragiouane  3  che  s  accorge  a  di  non  hauer  fatto 
ancora  coja  alcuna  dijplendore  3  poi  che  non  Jètitiua  3  che  al- 
cuno gliportaffc  inuidia,ne  "Vi  e  chi  l'ammorzi 3  fé  non  la  mor- 
te 30  la  mi/èri  a  ificffa . 

G.      'Di  quejla  mala  [èmenz^  neper  tutto . 

A.  Vengo  alla  eftrema  ìncoflanz^  di  qucHa  nofìrafragHyi-- 
ta  j  nel  che  io  tremo  pur  àpenfarui-.perciochc  quanto  pia  à  Ve'-- 
le  piene  co' l  vento  dellaprolperitn  tu  t'ingolfi  in  queBo  va  fio 
e  cupo  mare  3più  tifai/oggetto  alla  Volubile  fortunasla  qua- 
"""■'*  le  non  e  mai  jl  abile  ifuor  che  nella  Jùa  in  fi  abilità .  ^jHa  che  co- 
Ja3Dio  eterno :i72on  sha  ViHo  in  poco  tempo  3  e  a  giorni  nofìrì  ? 
hafcio  la  mcmorabil  prefa  fitto  Pauia  del  grande  O*  ma- 
gnanimo Frane  e  fi  Re  di  Francia ,  CT*  Venendo  al  fuo  'vinci- 
tore Carlo  V.  Imperatore ,  non  fu  egli  Vn grande  ejfempio 
'nella  perfìna fila  3  poi  che  dopo  tante fignalate  vittorie 3  dopo 
tanti  trionfi  idopo  l' acquilo  di  tanti  regni  3  c>  dvn  mondo 
nouoi  coHretto  fud,aUaviohnza  del  male  3  che  lo  premeua  y 
cedendo  ali  Imperio  3  rìtirarfi  con  tre  foli  in  vn  Qonuento 
fmn  ddmondo  3  otte  poi  anco  ri  mafie  fipolto  ì  Henrico  Re  di 
I X  Micia  fùo  emulo  sfatta  la  pace  con  il  Ke  Filippo  3  g/'  mari- 
tata 
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tata  l A  figliuola  à  lui  j  ^  la  fonila  al  Gran  Duca  di  Sauoia  l .  0 
nelmezo  delle  fé fìe^^  de  bagordi^mentre  armato  giofìr  a  co'l 
fio  incontro, ferito  infrante  dalla  lancia  che  fi fcaglio ,  finir  /<«  ,„ 
fùa  Vita  cifimiframente .  Filippo  Rè  dì  Spagna  ■,  di  cui  non 
fti  mai  Rfi  né  Imperatore  di  maggiore  fi titO:;ne  che  pili  s'auui 
uni  alla  JVionarchia  ,  intorniato  da  infiniti  trauagli  in  de- 
bellare ipM  yafialli ,  ^  le  frouincie  intere  fatte  ribelli  ^  alU 
fine  cadere  in  cojt  federate ,  a^  diaboliche  congiure  3  tefute 
cantra  lafuaferfina  ^  che  fi  la  mano  di  Dio  non  l'haueffepre- 
firuato  ifiniua  mi fir amente  i giorni fàoi .   Tre  Rè  di  corona^ 
C^  tra  quefii  Portogallo  pili  animofi^  che  accorto^  in  vnagior 
^lata  in  Africa  centra  dMori ,  infìeme  con  le  genti  loro  reHar 
diUefi  in  terra  e^*  morti .  La  Regina  di  Scotia  ^  da  quella 
dlnghilterrafiM  cugina^,  fatta  morir  per  mano  digiuniti  a . 
fi  far  dinaie  Caraffa  co'l  "Duca  fuo  fratello  3  nepoti  del 
Fapa,  dopo  tatite grandezze  correr  la  m^defimafirte.  Maffi- 
mài  ano  diAuHria  3  eletto  Rè  di  Polonia  3  mentre  chiamato 
da'  fioi  parti  ali  s'apparecchia  di  entrare  al  Regno  3  fipra- 
giunto  all' improuifi, ecco  fatto  prigione  dalla  contrari  a  fiat- 
tiene  3piagnerlafita  crudelfirte^E'l  bel  Regno  di  Cipro 3  che 
di  delitie  non  haueapan,  in  pochi  giorni  3  e^  con  tanta  (Irage    " 
di  morti 3efihiauì,  cadere  in  man  de'  cani .  Ma  quel  che  no- 
uamcnte  ha  fatto  Bupire  il  mondo  3  dopo  tlcafò  del  Card,  di 
Ghifa ,  ^  del  Duca fito  fratello  3T)ccifò  nell'anticamera  3  c^ 
ttllaprefefiza  del  Re  Henrico  if  3  vedere  il  Rè  me  defimo  indi 
à  pochi  giorni  giacerfi  morto  per  mano  dvn  fraticello  iilquale 
fatto  prete  fio  di  Voler  fico  ne  goti  are  di  co  fi  di  fi  tao  3  gli  cacciò 
fitto  mano  vn  temprarmo  nelventre. 

B        G. 


Dialogo 

'C  Qj*efl't  in  yerojòm  ejfempi  di  fortuna  troppo  enormi 3  e /e" 
gnalatii  e  i  giudici  j  di  Dio  fono  occulti. 

A'  Di  quelli  poi, i  quali  da  bajfa  CST  infima  fortiina,filiti fono 
alcolmoi  ^  per  lo  contrario  ^dalle  cime  al  fondo  ^  fine  'Veggo- 
no  ogni  dì  miracoli  efiupori^  non  diro  negli  huomini filamen- 
to 3  ma  nelle  Città ,  nelle  Prouincie  3  e?*  ne  gì' Imperi j .  chi  fu 
mai  pili  grande ,  ^  più  potente  di  Roma  3  ò  più  fipcrùa  di 
Cartagine  fta  emula  ?  ^'pur  di  queflanonfine  ne  de  Vefii- 
gio  alcuno  :  ZS"*  di  quella  fi  cercano  tuttauia  le  offa  fue  nelle 
ruine  3  come  fi  poh  a  in  fi  Heffa .  Ma  della  Greciajchegiàfii 
l'emporio3<is^  lo  fiudio  di  tutta  Europa^ahi^che  reliquie  mifi- 
rande  3  che  non  fi  sa  appena  doue  p giaceffe  Athene,  Corwtho, 
ò  Spari  a  :  cof  quel  gran  tiranno  del  tempo  ogni  coft  duiora . 

C .  O  che  terribili  riuolgimenti fino  quefli:benfi  yen  fica  quel 
detto.  Omnium  rerum  yicifftudo. 

A'      Tuttauia  yion  è  dafarfine  cotanta  marauiglia  3  ejfendo  il 
moto  dell' alteratione  proprio,!^^  peculiar  di  queflo  mondo  in- 
feriore,  fi  come  e  il  moto  yni forme  delfiperiore^ 
Oue  non  corre  il  dì  yerfi  la  fera  3 

CN^  la  notte fie'n  ojà  <-uerfi  il  mattino. 

G.  Et  forfè,  che  cofi  porta  l'ordine  naturale  dell'yniuerfi ,  co- 
me per  proua  fi  vede  à  nafier  lollio  fra  il  frumento  3  ct*  l'orti 
ca  tra  le  buone  herbe. 

A.  Anzj;3  che  fi  tutti  i  mali  s'impedifferOymamariano  di  molti 
benis  onde  la  yccifione  di  molti  ammali 3}  la  Vita  d'alcuni  al- 
tri: cofi  fi  la  tranfigreffione  della  legge  nonfuffe3  nonffiopri- 
ria  la  giuflitia  humana3  ne  la  diuina.  Laperficutione  de'  ti- 
r  anni  ihk fatto  conofiere  Upatien?:^  de' martiri.  Il  gran  bifi- 

gno 
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gno  dell'hiiomo ,  merce  della /ùa  rara  tefìura,  mn  è  egli  caufk 
\  di  tante  arti ,  nidttfirie  3  &•  di/ci plinC)  le  quali  tutte  ornano 
quefto  noHro  hcmiFpero  ì  KS'fdice  anco  "volgarmente  j,  che  la 
necejjìtàfà Ihuomo indujìriojo .  Apache  ?  può  efpr  cojapiu 
bruttarne  piti  borri  bile  della  morteìc^pur  quesìa:,come  quel- 
lacche  le  diftguaglianze  noflre  adegua:,  Viene  adejfer  cojine- 
ccjfaria3&  opportuna,che  fenzji,  non  patria  regger  fi  la  natu- 
ra :  auuertite  pero  3  che  non  tutti  li  dijordini  nafcono per  l'or- 
dine dell^yrnuerfìi  anz^per  l'ordinario  per  difetto  ^  per  col- 
pa di  noi  altri:  benché  Jddiofa  tanto pietojò  e  buono,  che  dal 
male  ne  sa  traril  bene  :  onde/è  egli  manda  talhora  de'  fla- 
gellici bene  Ipeffo  lafcia  incorrere  delle  difgratie  3  <^  degli 
infortuni j  3  egli  ciò  fa  per  non  lafciarci  addormentare  nelle 
profferiikitanto  che  CI fcordiamo  di  lui  i^  talhora  àfine  di 
eccitare  la  prudentia  humana  3  con  la  quale  ^effo  corregger 
fi  fùole  la  mala  fortuna. 

C.  Ritorniamo  digratia  alla  cagione  del  pianto  di  Eraclito  s 
perche  m'auifò  ci  remino  a  dire  a(Sai  cofe . 

A'  Cofìnonfujfe,  Gran  mi  feri  a  à  meparcC  hefìa  quefìa,  confì- 
derando  come  la  gran  madre  naturacquaficon  '-un  certo  Vin- 
,:  colo  dvn  mcdefìmofangue  ci  ha  congiunti  infcmej<^9'  nondi- 
f  meno  tanta  e  la  perfìdia  j  C^  /<r  malignità,  di  nsi  altri  3  cheft 
f  compi acemo  c^*  ^odemo  nella  ruina  del  nofìro proffìmo:di  ma- 
niera che  l'huomo  non  ha  il  maggior  nemico  dell'alt/ huomo. 
Cerca3e  ricerca  per  ogni  grado  diperfone  3  alla  fine  non  trcue- 
rai  doue  "Volgerti  per  aiuto ,  ò  per  confi glio ,  sì  che poffl  flore 
con  il  cor  f curo .  Uqùanto  quanto  è  lontano  e  diuerfo  da  come 

/  fyiue ,  à  come  a^iuere  fi  doueria-  non  "voglio  bora  entrare  à 
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di/correre  delle  Corti, ne  tanpoco  de'Palaz^y  ch'io  entrerei  m 
t>n  laberinto  pieno  d'intrichi  &  d'errori 3  Ùr  tn  vn  mare  pten 
di  Jcogli  ^  dtjtrti  :  tuttmiA  ni  un  male  ^  per  mio  mi/ò,  è  tan 
to  md<i ,  quanto  quello  che  nafce  dal  fé  me  corrotto  del  bene  : 
però  npocrijìa,  che  /òtto  inette  di  religione  inganna  altrui  ^  e 

i  U  peggtor  pefle  di  tutte  l'altre  :  Simulata  ccquitas  y  duplex 
iniquitas,  quia  malumfacit,  ^  abutitur  bono.' 

C.  Il  medefmo  ji  può  dir  dell' aduUtioyiefvttio  peculiare  del 
le  Corti  ^ 

A.  Hor  quanto  alle  Herefìc^che  pullulano  d'ognintorno ,  non 
è  egli  Vna  infelicità  degna  di  pianta  ì poiché  in  yna  ctttà^ift 
yna  ifìejfa  e  a  fa  3  fino  tante  opinioni ,  quanti  ceruelli  s  ne  per 
tutto jaltro  /i/ente  che  libertà  di  "vita,  libertà  di  confcienTi^ , 
per  ^oter  meglio  menare  il  monda  à  fua  modo  :  di  che  pero  ne 
tn  gran  parte  cagione  quella  maladetta  inuentiane  di  ra^ 
gion  di /lato  3  che  per  tutto/i  predicane'  con/ìgliyne'  parlamen 
ti,<ù^  nelle  diete  de'  Principi .  come  può  fìare  vna  Republi- 
ca^ò  f-vn  regno ,  fé  prima  non  è  riabilito  /opra  il  /andamento 
d'yna  Fé  de  3  d'una  Lezge  3  ZS"  d'yna  Religione  ì 

G.  Vogliane  noi  forfì  dir  e  3  quefla  effere  propria  meda  di  qu& 
ilo  fé  colo  pr  e/ènte  i  ò  pur  fconda  l'ordinario ,  CT*  ilcommune. 
corfe  del  mondo  ? 

A-   \lo  per  me  reputOyche'l  mondo  fa  siato  fmpre  il  me  de /imo 3 

j  d^  come  fi  dice  Volgarmente  3  Sempre  ti  pomo  d'yédamo  fu 

I    mal  maturo  ili  comici  3  i  quali  rapp'ì- e  fintano  in  fiena  l'ima- 

^      gine  di  noUra  Vita  3  ne  fanno  ampia  fede  3  C^  l'ef  empio  dp 

Sanfìn  3  O'  di  Giofippo  tradito  da'  fratelli  baHa  per  tutti  » 


fin- 


/ 
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pnzj,  quel  che  fi  ha  dalle  memorie  antiche .  <^a  per  finirei 
olir  a  le  coje  dette  3  mirando  alla  imbecillità  3  O"  alla  breuità 
di  quefta  noUra  "vita  3  alla  ignoranT^  3  che  non  Japiam  nien^ 
te  3O*  quando  incominciamo  ad  intender  fm  qualche  co  ' 
fa 3 Jòprauiene Umorte 3  che  in  Vn  momento  confonde  ogni 
cofa .  La  certezza  ineuit abile  del  morire  3&  la  incertez^ 
d€ll'hora3  che  continuamente  ci  tien  fòffefì .  Quale  infelici^ 
tà,o  qual  mi  feria  imaginar  fi  può  maggiore  di  quejìa  ì 

G.  lo  certo  non  so  3  che  mi  rifondere  3  CT*  rejìo  tutto  attonito ^ 
e^-  muto .' 

A\  Noi  con  quefìa  naue  dellu  mortalità  fé  ne  andiamo  l'yn  do- 
"pof  altro  per  queflo  mare  tempefiofòjche  ognih:ofà  afforbe  3  ni 
mai  più  di  ripigliar  terra  ci  e  rimedio  .guanto  ci  refi  a  di  be- 
ne 3^  di  conforto  fi  e  lafperanz^  della  futura  Vita  3  con  U 
quale  ce  7i  andiamo  confìlandoci  3  ^  foflenendoci  ne  traua-^ 
gli  di  queHo  mifro  mondo  3  à  cui  come  à  nofìra  Vera  tramon- 
tana dobbiam'  hauer  l'occhio  3^  la  mira . 

C.  Sì:  maparmipur  d' hauer  intefo3f  non  m  inganno  3  di  non 
fò  chi  Epicuro  3  ^  Sardanapalo  3  li  quali  hehhero  anco  ardire 
di  negarla . 

A.      Quesìi  furono  animalacci ,  ^  come  prodigtj  del  genere 

humanos  ne  ciò  Vi  dee  parere fìra^wiconciof a  chejion  e  dmon 

j  do  cofa  sì  chiara3  che  la  Vanità  de'ceruelli ,  non  fi  metta  à  t/o 

J    lere  intorbidare  3  Dixit  infpiens  in  corde fuo  3  non  elì  Deus. 

/      La  volete  più  bella  ì 

G.  T)oue  (fé  mi  Volete  bene)  la  fondano  c«floro^  ^  con  qual 
ragione. 

A.     ^efii  3per  quel  che  ne  credo  3  attaccando f  alle  prime  ap- 
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parenz,e  ,perche  nel  modo  debia/cer  3  ù^  del  morire  noti  /cor" 
geano  differenza  alcuna  tra  noi ,  e  gli  animali  ,  ù^  delle  ope- 
ratiom  dell'anima  Jèparata  non  haue  nano  noti  ti  a  0  fenfò  al- 
cuno ,/ènza  penjar  più  oltra  ^ji  lafciorno  guidare  a  feconda, 
dietro  à  così  Jiniflra  <ù^  hefliale  frenefa ,  come  conforme  alla 
loro  '-joluttuofa  Vita . 
G.     Laf ciani  andar  coloro,  che  non  hanno  fondamento,  ne  ta- 
poco  aifttorità  s  poiché  famo  arriuati  à  queHo  propofto  3  che 
f  fi  ima  da  Peripatetici  3  che  ne  fentijje  Arinotele  lor  mae- 
Bro 3  ne  fùoi  fritti  ?  che  quanto  alUTcologia  io  ne  fin 
chiaro ,  anzi  j  che  apprefo  ogn'Vno3  quefio  f  preftpponeper 
ynamafima  ,  e>  per  axioma . 
A.     ftAri fatele  3  come  puro  Fihfìfo  naturale  3  procedendo  da 
gli  effetti  alle  caufe  3  6^  per  vìa  del  fin  fi  3  ne  fri  fé  in  ma-' 
mera  3  che  diede  da  trauagliar  a  gì  intelletti ,  di  maniera  y 
che  alcuni  moderni  tennero  3  che  quefio  in  --via  peripatetica^ 
f  pot effe  mettere  per  yn  problema  difput abile  alTijna  c>* 
0,11' altra  parte  :  tuttauia  la  dottrina  del  Dottor  angelico  3  è 
la  commune3  ^  da  tutti  nelle  catedre3  (jr  nelle  fole  fgui- 
tai  0'  abbracciata .  Et  per  dire  ilvero^  ci  fino  alcuni  te  Ih  di 
brocca  3  ^  tanto  efprefi ,  che  fuggir  non  f  ponno.  Et  fé  al-    ■ 
l'incontro  Vi  fritroua  qualche  parola  3  che  tiri  à  trauerfòfì^ 
condo  lafìttilità  de  gì' ingegni 3  non  è  miracolo  in  vnfogget- 
totale : percioche'tffendo  l'animaintellettiua  3poBainmezp 
if'^  come  Orizonte  tra  le  ffan-^  caduche  3  qJ  le  diuine  3  fi 
\  che  partici  fa  della  natura,  <y  dell' vno,  <y  del/ altro  3  non  f 
/  v,J/^^  (0 sì  facilmente  co' l  lume  puro  naturale  affffare  ^ pe- 
f         netrare^ 
i  '  G. 
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G.  -  Deh  Sig.  caro  :,poiche  non  haùùiam  altro  per  bora  da  paf- 
/are  quefìi  caldi  eccefsim  3  piacciaui  di  addurre  alcune  ragio- 
ni di  quelle  che  fanno  più  per  l'immortalità 3  non  ch'io  ne  flia 
indubbio  ^  ma  per yna  certa  curiojìtà. 

A.  Vi  dirò .  L'anima  intellettiua  po/si  conjìdcrare  come  for- 
masi come  puro  intelletto  :  comeforma,appertiene  alFilo- 
Jòfo  naturale  i  come  intelletto  :,d  Metaftpco  .<is*  così  nel  pri- 
mo modo  3  ne  lì' intendere  dipende  dalla  fantapa ,  come  da  0- 
hictto:  nel  fecondo  3  non  affhlutamentes  perche  dopo  che  fa  dal 
corpo  fèparata^  hauerà  "Vn  altro  modo  d'intendere  y  cioè  per  le 
fpetie  infufè .  Ma  ch'ella  non  dipenda  dal  corpo ,  come  da  fù- 
bietto  yftproua  con  molti  e>'  Varij  me?^  ^  prouando  che  la  fa 
immateriale  3  cioè  non  immiila  3  ne  immerfa  nella  materia  3 
Jt  che  non pojfa  (ìar  fnza .  Et primaypercioche  intende  tutte 
le  fpetie  materialuilche  fare  nonpotriasf  ella  fuf e  materia- 
le,per  eh  e  la  fa  cognitione  non  fari  a  Vniuerfàlcyma  ri  eretta  3 
^particolare,  di  più  perche  conuertendofiinf  3  intende  anco 
fi  me  de f ma,  ft  Vede  chiaro,  ch'ella  non  è  annefa  alla  mate' 
ria;  conciofayche'Vntalreflejfo  farfìnon  patria  giamais  0* 
peròfocchio  non  di/cerne  f  fteJfo3  ne  meno  la  fùa  operatione  y 

I  che  egli  non  Vede  di  Vedere i  et  con  di f  orrendo  di  tutte  l'altre 
poten"^  fnftiue  .  f  aggiugne 3  chela  fùa  cognitione  non  fi 
ferma  qui  3  ma  trapajja  alle  fflan?:^  mere  intellettuali  s  fino 
à  quella  prima  caufa  :  da  che  fi  conuinces  ch'ella  non  e  mate- 
riale, per  la  conuenienz^  <is* proportione  qual  f  ricerca  tra  la 
potenza  ^  l'obietto:  onde  fi  "Ve  de  che  ni  un  a  forma  materiale 
può  arriuar  tant'alto. 

G.     ^indi  frf  nafe ,  ch'ella  non  inueahia  in  fi  e  me  con  il 

cor- 
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corpo  s  anzi  nell'età  più  matura  pare  3  che  thmmo  fiorìjca  di 
/ennoyù^  digiudicio  l^iin  oltre  che  non  s  offende  àa  yn  for- 
te ^  'vehemente  obietto  ^  anzi  ne  diuienpm perfetta,  al  con- 
trario del  fcnfh  :  come  appare  nelvifò  ^  nel y dito ,  che  l'yno 
accieca  y  QJ^  l'altro  ajforda . 

A.  Ma  ciò  fi  dimofìra  cui  dent  emente  s  attento  che  nell' inten- 
dere ella  non  f  frue  di  organo  corporeo ,  come  yfano  tutte  le 
potenza  materiali:^ [iyede  appreffo  neleHafi,  nel r apio :,  c^* 
tathora  anco  nelfònno  ^  quando  le  potenze  fnftiue fono  pin 
fòpite  ,  ^  legate ,  l'anima  allhora  più  smalla  alla  contem- 
plaiione. Stando  adunque  3  che  nella  fua  operai  ione  non  dipen 
deneceffariamentc  dal  corpo 3  così  ella  non  dipenderà  nell'effer 
fuOiper  Cloche  tali  fono  le  forme  ^quali  le  loro  operationi.Argue 
do  hora  dalla  ^volontà 3  eh' e  l'altra  operai  ione  propri  a  dell  ani- 
ma 3  hauete  à  fpere3che  tre  fòrti  di  appetiti  f  ritrouanoì  na- 
turale 3  ftifitiuOi^  rationale  :  il  primo  e  fèmplicemenie  di- 
retto 3  ^  gouernato  dalla  gran  madre  natura  :  il  fecondo  fé 
non  in  tutto 3poco  meno  -.perche fi  bene  li  bruti moUr ano  d'ha, 
nere  ynat  al  quale  cogmtione  ;  nondimeno  3,c^'iagù  aguntur 
quàm  agant .  folo  ilrationale  è  totalmente  libero  3  fiche  non 
dipende  altronde 3ne  tanpoco  e  dominato  da  gl'influfjì celeri. 
Pero  l'huomo  è  [ignare,  ^padrone  de'fuoi  atti,  et  la  yolontà 
regina,  dalcheficonuince,  che  l'anima  non  e  alligata  alla  ma- 
teria i perch'altrimenti  la  yolontà  faria  fittopoHa  alCielo  , 
a^  così  la  7ionfora  libera  s  ilchc  ripugna  alfòìfò  ^  allafilofo- 
fiaiflep. 

G.      Quefta  ragione  tra  le  altre  mi  pare  demofìr attua . 

eA.     Concludendo  adunque  j  0  che  l'anima  e  edutta  i^  cauaia, 

dalla 
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.  dalla  materias  Ò3  che  ella  viene  extrinfccmifer  yfar  le  parole 
troprie  :  il  primo  non  fi  può  affermare  in  alcun  modo ,  per  le 
Jùdette  ragioni  :  riman  dunque  il  fecondo  ^  per  confèquen- 
teych'clla  '-venga  da  Dio ,  ilquale  in  <-vno  iHeJfo  atto  infon- 
dendo la  crea  3  ((^  creando  l'infonde  :  c^*  cofì  tornando  ogni 
co/a  al  Juo  principio  3  ch'ella  dopo  il  prejènte  pellegrinaggio  3 
Jè  ne  ritorni  al  Cielo  ,p  per  Jùo  difetto  ò  colpa  ella,  non  Jè 
ne  priua. 

G.  Il  di  le  ma  è  giuslo  ff;)  da  le  preme  fé  yere  nafe  la  conclufo- 
ne.ma  di  grati  a  'vfiamo  hormai  di  quefi  termini fcabrofiji^ 
entriamo  ne  i  morali  più  facili  0'piu  communi. 

A.  'Ecco  che  nji  co?npiaccio:  <c^  incominciero  dal  fine  <ù^  dalla 
felicità  dell'huomo .  Voi  dunque  intenderete  icome  ogni  cofk 
;  naturalmente  appetì  fi  e  "Vn  fùo  conuenientefìne  3  nel  quale  fi  . 
ripo/à  :  onde  la  pietra  tende  al  centro ,  e'I  fuoco  [pigne  in  su  3 
fin  che  arriua  al  luogo  della  propria  sfera .  ù^  così  digrado  in 
grado ,  7ìon  e  da  dir  e  3  che  Iddio  habbia  "voluto  negare  all'huo- 
mo  quello  che  /ita  mercè 3  ha  benignamente  conceffo  all'altre 
creature .  Però  egli  ancora  ha  d  fuo  determinato  fine  3  che  fio, 
la  fila  felicità  :  O"^  questo  confiderà  nella  propria  operatione^ 
non  commune  con  gli  altri  animali ,  Ì5^  così  nell'intelletto 
pr  atti  co  3  0  fpeculatiuo  s  i^  mafiime  nell'h  abito  della  fkpien- 
za  3  come  più  degno  e  fiprano  :  tuttauia  chi  confiderà  bene  z^ 
penetra  più  innari  3  trouerà  facilmente  quefi  a  effercpiu  toHo 
njn  a  felicità  tmaginar  lacche  efiiHente;  atte  fi  che  quefi  a  no- 
stra cognitione  è  così  debole  3  ^  manca ,  che  quanto  più  l'huo 
mo  camina  innari  nella  notiti  a  delle  cofi  3piuficonofie  lont Or- 
no dal  fuo  fine  s  di  maniera  che  Socrate  par  cheponeffe  il  col" 

C         mo 
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Pìo  della  human  a  /àpienzj,  ne  W intendere  dì  non  fàper  nulla, . 

Hoc  'VnumJciOiquodmhilJcio.Oltra,  che  U/pecuUttone  Vuol 

tutto  thuomOi  O*  fuori  d'ogni  altro penjter0:>che  Jùiar  lopof- 

fii  'un'ingegno  purgato  &*Jìtblimsy  ^  infteme 'vna  affai 

^    commoda  ^pguente  fortuna  :  cofè  più  toHìo  da  defderare  , 

/      che /per are  in  quefio  abiffò , 

'     G.     Cefi  Jento io  ancora. 

A.  T)eW intelletto pr attico  no  Barò  à  dire isìiper che  e  men  degno 
del  primo  ìO'  nperch'è  meno /ufficiente:  concio/ìa  3  che  per  e/^ 
/èrcttare  ^  metter  in  atto  gli  habtti  delle  Virtìi  i  fa  di  me- 
/li  ero  di  più  cofè J.e  quali  dipendono  dallafortuna,  C^  non/òno 
in  nofirafodejìà  .poi  effendo  la  vita  attma  negotio/à,  quanto 
più  tu  ti  ingolfi  in  queUi  mondani  affari, più  t'allontani  dalla, 
■^     felicità:anzi  dice  ilVoeta  iBcatiixiUe  qui  proculknegocijs. 
S'aggiugne,  che  queHa  non  è  per /è ima  per  altrotperche  wffu- 
9J0  imprende  laguerra,  0  la  fatica  per  la  guerra  3  òper  la  fati' 
ca  ifleffa  s  ma  per  la  pace  3  òper  la  quiete  :  O*  enfi  non  può  ha* 
/'    uer  ragion  di  fine  vltimo,  in  cui  confifle  la  felicità. 
/   Q.      CN^n  e  dubbio, quando  qui  fi  di  a  parte  di  fé  licita, che  confi- 
^  fiera  più  toHo  nello  /peculatiuo  .  cy  di  qui  io  cauo  l'argomen 

to ,  che  non  potendo  in  quefio  mondo  metterfi  compitamente  in 
atto  s  /or%a  e ,  che  fi  dia  vn  altro  sìato  3  oue  quefio  intelletto 
s'acqueti  nel/uo  adequato  obietto . 
A.     "Voi  la  intendete  :  ma  chi  non  '■vede  che  qui  indarno  fi  yà 
cercando  ZJ^ /ògnandola  no fira  felicità,  oue  la  ruota  di  for- 
.    tuna,gira,  c^'  mette  ogni  co/ainfiompiglio,  fiche  non  v'è  fer 
/     mezKa  alcuna?  olir  a  che  effendo  la  natura  delfine  di  acqueta- 
re la,  yolontà^quagiu  non/i ritroua  bene  Veruno  perfetto 3  che 
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a.  pdgdre ,  Gr*  fàtiare  ^vaglia  l'appetito  huma.no .  i^  comin- 
ciando dal/dpere,  qucHo  non  ha  mai  fine  s  anT:^  quanto  più  ri  _^f^' 
ceue  l'intelletto ipm  fi  dilata  ildifio:  ^  quanto  a  gli  altri  bé 
ni  3  tantoè lontano i  che  da  piaceri  medefimi  nafie  il  penti- 
mento i  tabondanz^  genera  faflidio  3^  la  continuatione  fa 
tietàjinfino  la  troppa  finità  ci  dà  fìjpetto.  Quindi  e 3  che  niu-  . 
no  s  accorda  col  fio  sìato  j  ma  tuttauia  uà  cercando  altrafir- 
tejnon  trouandone  alcuna  che'lcontenttj  come  chelhuomofia 
qui  fiuori  del  fio  proprio  luogo  naturaleT^ 

G.  Ture  negare  non  fi  può  icV  egli  non  habbia  il  fio  determi^ 
nato  fine 3  che  fi  a  la  fia  felicità  ìNunquidyane  confi itui  sii 
filios  hominum  j*  * 

A.  Non  è  dubbio.per  tanto  non  trouandoftquagih  in  terrasfor" 
z,aÌ3  che  fi  dia  in  Cielo  3  onde  l'anima  e  difiefi  3  c>  oue  e  U 
fila  origine  &*  propria  caufia  s  C^per  configuente3  che  queHo 
mondo  non  è  patria  permanente  3  ma  hofiitio  de' pellegrini  i 
non  luogo  di  ripofi  3  ma  campo  di  battaglia  $  non  porto  3  an^:^ 
mare  &  mare  borafiofi ,  non  meta  ò  termine  3  ma  mezs>3e fia- 
la diperuenire  alla  Vera  felicità  :  Satiabor  cum  apparuerit  glo 
ria  tu43  dice  T^auid .  Et  S.  AgoHino3  Si  cunCìa  quoe  fecifli 
dederis  Domine  3  non  fiffìcitfiruo  tuo ,  nifi teip firn  dederù  : 
fecifli  enimnos  ad  te  3^^  inquietum  eftcor  noflrum  3  donec 
quiefiatinte. 

C .  ^ueHa  ragione  tolta  dal  fine  dell' huomo  iàme  pare  molto 
forte  3  ^  fi  tocca  quaficon  mano  :pero  feguìte  digratia3ch'io 
y'afiolto  con  grandijfimo  guflo . 

A.  Questo  fi)irito  é^  queflo  zelo  di  religione  3  con  ilqualefiv- 
ni  amo  à  Diojetper  me7^  deU'orationiyeniamo  quafia.  ragia- 
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har  Con  ejfo  luì  s  mn  rende  egli  gran  tefiimonlo  à  quefiu  'Vé-^ 
rità  ì  attejo  che  la  immortalità  è  la  bajt ,  e' l fondamento  d'O' 
gni  religione ,  sì  che  l'ynajegue  l'altra .  Là  onde  fé  la  religio» 
è  Vera ,  come  qualunque  fiato, qualunque  legge  lafàp^fone/ve  ^ 
ro  parimente  conuien  che  fa  anco  ti  fuo  fondamento  -^  £/  /<< 
fnderefì,0^  quel  pungente  flimolo  della  conf lentia,  che  ci  pu- 
gne dentro  all'anima  ^  àguifa  di  fi  fiale  della  diuinagiufii- 
tia^mai  non  ceffa  di  accufarci  delle  noflre  colpe, coìne  che  nhab 
hiamo  à  render  conto  al  tribunal  di,  Dio  ,•  onde  S.  u^gofiino^ 
DicAi ,  quidquid  Velis  de  me ,  fola  me  confiientia  in  oculù 
Dei  non  accujet  :  non  ci  dà  à  conofier  chiaramente,  che  dopo  il 
pr  e  fini  e  fi  colo  ci  aifetta  il  finale  giudicio  ?  St  queiìo  bramar 
che' l  tempo  pafii,  che  fi  camini  inna-^^che  altro  e  fi  non  vn  cer 
toi^into naturale  dell'anima  prefaga  di perucnire tquand^ 
che  fi  a ,  al  fiofielice  albergo . 

C.     Cofi  e  Veramente  al  mio  giudi cios  &■'  me  ne  appago . 

A'  Attendete  a,  queB'altra^gnun  finte  in  fi  fìejfò  ^jna  con 
tinua  bitta s^naiireconciliabil guerra  tra  la  carne,  eloFpi- 
ritOìla  ragion  e'ifinfì-,  talché  l'huomo  non  ha  mai  pace, ni  tre- 
gua in  cosi  fitieuolvita:  dopo  la  battaglia  conuien ,  che  nefi- 
gua  lapalma  ^  la  corona  della  uittoria:  altramente  à  che  pal- 
lio corremo  noi  ?  qual  e  la  noftra  meta  ?  c^  qual premio  fi  at- 
tende delle  fatiche  ?  qualcofa  induce  l'huomo  à  fifienere  co- 
tante fatiche  6^  trauagli ,  ^  non  gufar  mai  <-vn  piacere  che 
fia,<is*  non  hauerpurVnhora  di  requie, ne  di  ripofis  C5  in  vna 
parola  morir  in  fi  fiefo  rinegando  la  propria  Volontà  per  zelo 
di  Dio,  ^per  amore  della  virtù ,  fi  non  fuffi  lafpermT^i  del 
f'colo  futuroì pero  Cicerone 3  Non  temer} fati  fum tu  ,fidfmt 

qucdam 
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quxdiim  Vis  qu^  generi  conjùluit  humanOy  ne  idgtpiefeti  dia 
alerei  ^cjuodcum  (ìiflinuijfct  omnes  UboreSitunc  demum  inclu- 
der et  inmortù  malum  fè'/npiternum . 

C.  oA  me  ancora  pare  3  /è  tutto  il  cor/o  dinoflra  vitaèjia- 
to  fatico/o^  trauagliato  j  che  tale  non  debba  riujcir  anco  il 

f  fine  ipmfre  per  l'ordinario  il  fine  della  tempera  fi*ol  ejfer  il 
principio  della  bonaccia.V ero  terminando  la  yita  in  morte ^cori- 
J       uien  che  fi  termini  in  migliore  fiato . 

A'  Souiemmi  di  cjuefi'altra.'che  efiendo  thuomojòlff  capace  del- 
la cognitione  di  TJlOiper  ejfer  ajfai  debole ^  e  tronca  s  ù^per 
ijia  deljènfì ,  da  cui  e  rimotifiimo  l'obietto  j,  non  può  hauerne 
intero  lume  :  onde  brama  ^  defidera  ^penetrando  alla  caujk 
di  cono/cerio  più  adentro  nella  fi^a propria  ejfentiaicome  che  in 
ciò  confisi  a  la  fitaperfettione  C^  lajùa  fie  licita:  or  mentre  che 
l'anima  fi  troua  opprejfa  da  quefìa  corporea  mole^per  ejfier  que 
Jìa  cognitione  intuitiua  propria  de  gli  [piriti  beati  ^mediate  il 
lume  della  gloria ,  non  è  pofiibile  che  ne Jòr tifica  l'effetto.  For- 
za e  adunque  che  h  abbi  a  luogo  dopo  morte  :  altrimenti  lana- 
tura  che  non  fa  coja  indarno^infirto  ci  haueria  vn  appetito  va 
no  3  non  potendo  noi  arriuar  mai  à  que  fi  a  perfiettione ,  quafi 
che  Iddio  non  habbia  caro  di  ejjere  conofiiuto  da'fitoi  diletti. 

G.      L'argomento  procede  dirittame}2te . 

A'  Ma  che  più  ^poiché fi '-vede  per  ijperienza^  che  ogni  fiato  di 
perfine  ha  Vn  fio  proprio  fine  :  il  mercante  mira  al  guadagno  s 
tlfildato,  allaVittoriai  il  marifiaro^al porto  ;  e'igentil'huomo 
all'honore .  lafieran'^  commune  dituttalafipctie  humana  è 
l'eternit  ai  chi  e  fin%a  que  fi  a  non  e  huomo  :  come  adunque  può 
ejfier  Vana  ?  non  epojsibdmaiine  tanpoco  l'intelletto  il  può  co- 


Dialogo 

firej  che  ^hmmo^  creatura  tanto  nobile,^  degna Jm  cui  la  na 
tura/ìfermoyponendo  la/ùprema  mano 3  ^  à  cui  è  tocco  in  par 
te  yn  ombra  njn  fogno  diutta^^  quella  anco  piena  d'affanni 
0*  d'ogni  difigiojhabbia  copmifèramente  à  rifòluerfìin  nien^ 
teisì  che  tra  lui  CP^  le  bejlie  non  ci  fa  di^erenzj,  alcuna,  Vnum 
illud(dice  d padre  della  eloquenza) inftum  eratpnfcù^efe  in 
morte fenfimj  nec  excefu  "Vita f  e  deieri  hominem  ytjunditm 
tnteriret.  tifine  degli  antmdi  3 f  come  la  madre  naturagli  ha 
formati  froni  e  curui  in  terrai  cofìfìnife  in  terra:  all'incontro 
quel  de  gli  huominisper  ejfer  eglino  con  la  faccia  ritta  al  Cielo ^ 
cofla  sii  conuien  che  afpiriiSunt  ex  terra  homines  (dice  il  me- 
de fmo)  non  yt  incole, fé d  fpeCìatores  rerum  coelefìium,  qua" 
rum  fpeUaculum  adnuUum  aliud  animantium  genus  perti" 
net. 

G.  Io  non  dubitai  mai  di  quejìa  Verità  3  Gr"  morirei  perque- 
Ba:  tuttauia  boprefo  di  ciò  tanto  content03chenon  vorrei  per 
cofa  chefa,  hauer  perduta  la  pr  e  finte  occ  afone ì  tanto  più  che. 
da  quefia  dipendono  le  più  alte  ^piu  profonde  queftioni  del- 
la Filojòfia  3  come  della  cr catione 3  della prouidenz^  3  del  Fato, 
<3^pmili. 

A.  0  queflo  non  è  anco  tutto 3  ciò  che  dirfpotria  in  queBepro- 
polito  :  perche  à  narrare  ligrauh  O*  enormi  inconuenienti  3  li 
quali  in/orgono  da  ogni  banda,  dalla  contraria  pofìtione  ri- 
marre fle  Vie  più  pago,  CT'  fodù fatto . 

G.  Di  grafia ,  poiché  Sign.  zAluifgià  fète  entrato  \in  queUo 
campo  yfguite  di  fornire  queHo  bel  cor fò . 

A.  Nopofo3ne  debbo  ricufàre  dipiaceruiperòjpo  fìa  la  mortali 
tàijìleucria  in  prima  la  religione  O'  tutto  U  culto  diuino^non 

più 
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tìu  Tempijsficrificij:,nè  oratiom;  anzi  alTincontro  s'introdtir 
riatimpietài^  peryno  che  d  frefente  beHemmìa,  il  nome 
diDio  ,fè  neydirianobenmille  e  mille  iperche  in  fatti  lapC" 
na  temporale  non  ji  iìima ,  O*  à  comparatione  della  eterna  y 
è  Vn  niente  3  C^' dotte  ceJSa  la  pena  cejfa  il  ri/petto  3  cejfa  il  timo 

/re.  quanto  quetlo  inconuementepejt  ^  lajcio  conjt  derare  à  Voi  3 
ferchélareligionee  il  primo  mobile  ^che /èco  rapi/ce  tutte  le  al- 

;  tre  sfere  delle  yirti*:  togli  la  religione 3  fùccede  immediatame-' 
.  f   te  l'atei/mo  s  cofa  horrenda  pur  àpenfire . 
A.     Si  daria  in  oltre  bando  alla  <-i>irtùi  ^ fi  farebbe  largajlrà 
da  alvitio: percioche  la  virtì*}Come  quella  che  confìfìe  nelle  co/è 
.f  auuer/è  C^  divedi (V^ub/Iine^  ^  absiinejque/la  è  la  regola} Jp 
/    no  fora  quafì  mai  abbracciata/è  no fu(fc  la/per  az^  del  premio 
che  ci  alletta}  ^  alT incontra jogn  un  ci  s' abbandoneria  alvi- 
tiOi  come  facile  ^  amico  del/en/ò,(i^  della  natura}  fé  non  fuf 
/è  la  tema  del  cafìigo.Et  non  è  dubbio,  che  qua  giù  non  ffo- 
pre  molto  lagtu/ìitia  diurna  ^o  almeno  la  non  fi  cono  fé  co/i  fn 
fibilmente:  an^per  commune  opinione  de'Teologi,  lapiu  par 
tefrifrua  di  là  j  digerendo  o^  /apportando  la  benignità  di 
Dio  i  flagelli  in  quefo  mondo  3  per  multarci  maggiormente  a 
penitenT^.  ^  Santo  1  tifino  mterrogato ,  perche  coft  Iddio  ha 
uejSe  lafiato  il  Rè  0/ia  in  preda  de'  "barbari  infìdeli}  rifpof , 
Perche  i  giufi  non  hanno  il  premio  loro  in  terra.  L  euati  adun- 
que que/ti  due  poli, /opra  i quali  f'volge  la  ruota  di  nofra  'vi" 
t agogni  cofa  'va  a  fondo }  perche  non  bifigna  dire  che  pochi f no 
quelli , et for/e  niuno  che  operi  per  puro  zelo  della  uirtììjma  di- 
/ctdedo  a' particolari^t  cominciando  dalla giufìitia, fondarne 
to  di  tutti  gli  fati  ó'gouerni  j  quante  prome/fe fatte  infedes 

qua»- 
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quanti  matrirfìomj  ydepojìtijimprejiaze,^:^  fìdetcommijsi  pàf- 

Jamper  lo  dritto  ^Jòl per  rijpctto  del  giudice  Jttperno^cbe  tutto 

odci  e  'Vede?  ^  All'incontro, quante  fraudi  iCjUAnti  torti  ^eflor 

3'Jìoni  3  C^  altri  misfatti  ftr  ala/ciano .  e  che  co  fi.  non  furia  vn 
^  [principe  libero ,  c!^  ajsoluto ,  f  non  fujfe  la  tema  dell'eter- 

no danno  l 

G.   0\o  la  cofà  e  £pedita,per  la  ^erien%a  che  fé  ne  "vede  ogni  dì. 

À>  Et  par  Udo  della  cotinezj.  e  teperanzajaqualc  Verfà  intorno 
a  piaceri  del  t  atto  ^et  delguHo^  conaturali  a  noi  più  che  ogn'al 
tro:  quando  no  fi  ne  habbia  à  render  conto  altroue,  ogn'huoma 
/  fi  lafcierà  guidar  dalfenfo:  talché  perdendo  lajuapropriafor- 
maf  conuerte  in  vn  '■vile  ammalaccio? 

G.  Poueri,  C^  mefhini  monaci  &*  religiofi  li  quali  abbando~ 
nando  il  mondo /s^  lefte  delitie^epompe^  menate  ma  sì  a^ra 
et  aufìera  ne'  chiostri 3  nelle fòlitudini  e?"  ne'  defrti  3 per  bra- 
ma d' acqui  flarui  il  regno  del  Cielo  3  a  cui  giorno  O*  notte  fo- 
lcir at  e  3  à  che  tMite  'vigilie j  macerationi,  e  slenti  if  qui  ogni 
no  (ir  a  gioia  è  giunta  à  riua,  talché  cof  ft  "Vien  à  perdere  que- 
llo mondo  j  e  t  altro  i?ifiemeì 

A.     U^n  e  dubbio. pero  San  Paolo  dice.  Si  in  hac  Vita  tantum 

fperantesfimm  in  ChriJìo3mifrAbilioresfimuf  omnibtis  ho 

minibus .  Ma  che  diremo  della  fortezz~^3  laquale  ci  infègna  à 

.  Sprezzare  i  pencoli  della  morte  3  per  la  fede  3per  lapatriUiper 

.  thonelìo  3  ^  per  gli  amici  ancora:  come  fi  legge  di  tanti  mar 

tirii  liquali  Ifontaneamente  corfero  al  pati  buio  della  morte , 

.  i  Deci  f 3 1  Curtiji  i  Regoli  3  C^  infiniti  altri 3  li  quali  per  amor 

della  patria  pofro  la  yita  in  abbandono.  £t  Pilade,  &"  Ore- 

fiCfEurialoj^  Nifi  i  quali  con  il  intrepido  C^generofi  cuore 

con- 
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contendeuAno  di  morire  l'vno  per  l'altro  ife  la  morte,  come  ^ 
dipignCi  e  l'ejìremo  di  tutti  i  mali 3  C^  l'vltimo  delle  rofe  ter- 
ribili: come  potrà  hauer  mai  luogo  quefla  cotanto  honorata  O* 
celebrata  yirtùì  Qual  acquijìo  di  roba ,  ò  fumo  di  gloria  com^ 
parare  fi  può  giamai  alla  perdita  ^  allagiattura  del  proprio 
eJSere  ;  douendo  ritornare  inpolue  3^  à  quel  puro  niente  ? 
San  Tomajò  /òpra  quell'articolo  del  S imbolo -fZarnù  re/ùrre" 
Eìionem ,  fi  la/eia  apertamente  intendere  3  che  quando  non  ci 
fufe  la  ^cran%ai  dell'altra  <^ita  3  metteria  conto  alThmmo  ài 
eleggerli  più  to^o  di  commettere  qualunque  Jòrte  di  flagi- 
tio  3  che  yoler  morire . 

C.  Guai  à  noi,  fé  quefla  opinione  prende ffe  radice  ne  i  noHri 
petti .  qual  faldato  ^0  Capitano  fi  di  (borra  di  commetter  fi  alpe 
ricalo  della guerra^O"  della  battagliai  à  queSìi  tempi  special' 
mente  doue  la  morte  e  cojì facile  e  pronta  3  douendo  con  Invi- 
ta perder  e  ogni  fio  bene 3  ^  ogni  fkajperanzji  ? 

A.  Non  è  co  fa  certo 3  che  più  renda  Vile  3  e  codardo  ti  faldato  di 
quefla  opinione  :  onde f  Vede  che  Leonida  quel  gran  Capita- 
no 3  per  infiammare  3  c^  dare  animo  a'  fùoi  3  diffe,  P  rande  te 
milites  apudtnferos  e  enaturi.  O-  ne  fi  già  3  che  In  poca  piaz^ 
fé  mirabilproues  come  dUui fi  conta . 

G.  ^efla  à  me  pare  una  delle  fortifsime  ragioni  3  che  addur 
f  poffa  in  quefla  materia  3  ^ p tocca  con  mano. 

A.  Qeffariano  in  oltre  gli  ftudij  di  tutte  le  fienile  più  nobili 36 
più  eccellenti:  a  che  fine  andarf  giorno ,  €>•  notte  lambicando 
ilceruello,  cofmandoglijpiriti  vitali  dietro  alle  Vane  ^ecu- 
lationif  n'apro  ,  ò  frutto  alcuno  s  an^  con  mani f  fio  danno. 
Venendo  per  mez$  di  quefli^in  cognttione  maggiormente  del" 

D         la 
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la.  yntf"U  mjìraìo  quanto  fora  meglio  Hudiar  nel  Libro  del- 
...-  la.  dottx  ignoran^^  ,  e^*  non  alzar  fi  più  su  del  tetto .  chegio^ 
uà  fàper  le  co/è  alte  e  fùblimi  ,fe'l  mondo  è  eteryio^fè  Dio  ha- 
frouidenzjiiò  Je  <x>ie  d  F  ato  et  la  Fortuna^^  tate  altre  curio 
Jìtàiquado  alla  fine  chiudiamo  gli  occhi  nell'eterno  oblioìJÌ'Ia 
quelyche  importa^macaria  la  fedejapietài^ù^  la  carità^etogn 
un  attederia  a  Jc  me  defimo:  talché  y  erri  a  à  difiruggerfi  l'ynio 
ne  Ó"  laficictà  humana .  ^fe  hoggidì,  con  tutto  che  fi  tenga 
fermamente  yn  altro  ficaio  :,^  yn  altra  yita,oue  fi  ha  da  re- 
der  conto  minutamente  fino  de'  p  enfi  eri  ^  delle  parole  otiofiy 
C^  ci  è  minacciato  il  fuoco  etcr}2o:nudimeno  tato  e  ere  fiuta  la, 
malitia  de  gli  huomini^che  è  giunta  al  colmo  :  talché  grida  U 
Chicft,  Qmnes  declinauerunt,  non  e  fi  qui  faciat  bonum,  non 
eTl  yfque  adynum.  rotto  quefio  freno ,  (y  fiat  ti  ficuri  di  non 
hauere  a  render  conto  altroue,à  cheyemamofdouc^infelici  noi 
firitrouiamo? 

G.  A  me  parti  che  impofsibil  fora  à  yiuere:  perche  quefio  man 
do  firebbe  yn  Caos,  yn  tenebrofo  Egitto,  c^  yna  "babilonia 
piena  di  confi fione. 

A'  L 'huoìno  con  que^a  7iobil  dote  d.eW intelletto  gira,  e  raggi- 
ra per  queHa  machina  mondana, piena  d'ineffabil magtfl^ro  , 
mercè  di  tanta  yarietà  di  cofi ,  ^  con  sì  bel  ordine ,  che  l'yna 
frue  ali  altra ,  Ci^  tutte  infieme  alihuomo,  gran  miracolo  del 
mondo i  c^  di  quìfacendefifialapoggia  al  Cielo:oue  affifian 
do  fi  in  quei  dimni  lumi,efflendorh  s  empie  di  marauiglia  in- 
fume ^  di  dolcezs^  i  tanto  che  arriua  alle  intelligen-^,  cr  a. 
quella  prima  caufà,  m  cui  come  in  pur  off  e  echio  rilucono  le  idee 
di  tutte  le  cof  create: della  qualuistaprefi  ^  muaghito,  non 

yede 
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tfede  lhora,fciolti  i  legami  del  corpo,  di  Volare  à  quella  celejìe 
tatna.  or  quando  egli  alla  fine  delu/o  e  chiarito  del  fuo  errore, 
conofccjfe  di  douer  refìarpriuo  di  cotanta  luce ,  qJ  difìata  fe- 
licità jo  chepcna:>o  che  tormentoso  che  de/per ationc: poiché  que 
Ha  Jùa  prerogatiua  fé  gli  conuerte  in  danno,  O'  li  dà  mate- 
ria difìipplicio-.coja  che  non  accade  a  bruti,  liquali  non  hauen- 
dofirtito  dalla  natura  cotaldono ,  non  Jì può  nanche  dire  che 
ne  reflinpriuuonde  nopatijcono  almeno  que  sì  a  pena  di  dano. 

G.  A  que  fio  modo  noi  altri  Jiamà  peggior  conditione  de  gli 
Animali  bruti  ila  Vita  de' quali  e  Jcmprefàna  e  robujlajù^  dal 
tatto  in  poi, merce  della  delicata  rioflra  complejfione,  de'piufì- 
ni,^  acuti Jen fi:  come  l'Aquila,  che  ^ffijpigh  occhi  negli  ar- 
denti raggi  delSole  :  cofà  "Veramente  degna  d^inuidUi  oltra  la 
dolcezza  6^  la  commodità  delvolo:ma  quel  che  importa,  tut- 
ta lictae gioconda ,  ^  fuori dipenferi non  cofiofer  la  morte, 
ne  ména  la  priuation  di  quella . 

A.  Voi  intendete,  mapajfiampiu  oltra.  QueUa  '■vita  prefèyi' 
te  naturalmente  ama,  is^Jègue  il  piacere,  ZJ^  fugge,  g^  aùbo- 
rife  il  dolore  fio  cotrano:tuttama  la  ijirtu  cinfgna  àjhreT:^ 
zar  quello ,  e  feflener  queW  altro  ,fìno  alla  morte .  Gran  pre- 
mio e^*  guiderdone  adunque  coìmien ,  che  fa  queflo ,  noti  di 
cofa  mortale  ,  o  terrena,  ma  celefe,  ^^  eterna:  altramen- 
te la  ^'inìt  ci  torneria  in  danno ,  ^  Bolto  reputato  fora 
chiunque  la  fgue  ,  come  quello ,  chef  medefmo  offende , 
laf  landò  il  certo  per  l'incerto  i  tanto  più  che  la  natura  no- 
Hra  volentieri  adherife  ,  ^  s'appiglia  alle  cof  prefn— 
ti  .per  tanto ,  acciochenonfìdica ,  che  la  Virtù  che  e  laperfet- 
tione  delihuomo i  ci  fAnociuaìforT^è di prcfpporre  ^Tjn- 
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altro  fiato  3  oue  li  trìfUi,  liquali  in  queflo  mondo  hanno f godur 
to  delle  tnUitie  loro ^confèguifcmo  ti  debito  caUigo:^  all'in- 
contro li  gittjìi  ^liquali  itpprejjò  ti  mondo  furono  /cherniti;,  ap- 
prejfo  à  Dio  rimanghino  honorati,  C^  rimunerati . 

G.  Queflo  Jòlo  farebbe  bacante  à  conuincere  qualunque  in- 
telletto 3  fé  non  ì  ben  più  che  ofcuro,  eproteruo . 

tiA.  Hcr  notate  quefì' altro  perfìgillo.Toiche  qui  ft  commetto^ 
no  infiniti  delitti ,  ^  fceleragginii  le  quali  H  anno fèpo  Ite ,  O* 

;f  non  Vengono  mai  in  luce0*  tanti  e  tanti  altri 3  che  per  diuerft 
riffettipaffano  fòtto  mmoì  c^*  all'incontro  cotante  buone  ope- 
re non  conofciute,  ne  men  riconofciute  3Ò  che  Dio  non  le  Ve  de 3 
0  non  fé  ne  cura: fé  non  le  Ve  de 3  non  e  fòmmafapienz^ ,  O"  non 
è  Dio: fé  lepaffa3nonì  giusioìf^  k  tutti  li  modi  fi  viene  a  ne- 
gar la  fùaprouiden'KA .  Di  più  3  quell'empio  e  federato  che  non 
lafto  mal  che  nofacefjeper  cotetar  lefùe  Voglie 3  aUafìnefé  ne 
fafa  queto  nelfùo  letto  s  quell'altro  puro  e  innocete  calumato 
à  torto  inon  potendo  refflere  a'tormetifne  muore  per  l'altrui 
delitto:  O'Ifefse  Volte  anco  oc  corre, che  il  flagello  di  Dio  ca- 
Jca  indifferc72temente  coffpra  igiusìiicomefopragl'ingìufìi. 
Seperfìrte  noi  riguardiamo  alle  cauf  fìconde ,  fi  dirà  forfè 3 
che  qui  ha  luogo  ilcàfò^et  la  fortuna;  mafsinal'^no  gli  occhi 
^JDiojncffuna  co  fa  accade,  che  nofapreuiHa  O"  prouifia.Pia 
oltre,  fi  la  morte  con  la  fua  falce  ci  mena  uguali ,  c^  qui  fi  fi- 
nife  s  dunque  de'  buoni  ftj  de'  rei  fìa  vn'iflef^ofine  5  O"  del 
lene3edelmaleVnavgualmifùra:laqualcofaappreJfoà  tut- 
tala fàpicnzjt  Greca  et  à  tutti i  Gentili^e  Paganijparueta»" 
toiniqua3e  firanaiche fi  andarono  imaginando^e.'Minos^KA 
demento  giudici  giùndl' Inferno  àfindicar  l'anime  fecondo  i 
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mentii  <i^  demeriti  di  eia/cuna .  oltra  cheàqueflo  modo  ,  le* 
uandojì  il  premio  cj;"  Upenasfidaria  occajione  a  trifii  di  per- 
fèuerare  nella  mala  loro  di/pojttione:,^  cagione  a'  giufìi  di  ra 
freddirjiiS^  alienar  fi  dal  bene  operare . 

G.  Io  per  me  fon  cojìftcuro  di  quefla  yeritàsche  nonpojfo  nan- 
chs  darmi  à  credere,  ch'altri  Veramente  ^  di  cuore  fi  creda  il 
contrario  :^  à  quejìo  propojìto  Jouuiemmi  d'alcuni  di  quefìi 
empij  atei  fi  i ,  colti  aU'improui/oJn  sii  quel  punto  e/Iremo^  al» 
Zar  gli  occhi  al  Cielo ,  cjt^  aìla^  prima  chiamare ,  o  Dio,  o  1)io  s 
quajt  indiri'^ti  dal  lume  naturale,chef  pafsi  ad  altra  vita. 

A.  Que (la  opinione  e  tanto  celebre  e  famo fa  zs^  tanto  antica^ 
•  ^  radicatayche  ce  la  portiamo  dalle  fafie:  non  è  dogma ,  ò  in- 
uetione  humanas  ma  lume  dal  Cielo,  z^  dalla  natura  .  caperò 
non  fguita  Vn  clim^^i  o  vna fòrte  digentes  ma  tutta  lafpetie 
/  humana ,  tutte  le  leggi,  tutte  le  fette,  CT*  tutte  le  religioni  U 
prcfipfongono  per  baf,e  fondamento:^;' pur  non  è  natione  al 
mondo  sì  barbara,  ofluaggia,  ne  sì  lo  tana  dal  camino  del  SO" 
le ,  che  non  vi  uà  con  qualche  religione ,  Nulla  tam  fera  gens 
(dice  il  padre  della  eloquenza)  qu^  non,  etiam  ft  ignoretqua- 
lem  Deum  habere  debeat, tamen  habcndumfiat.  A  uoler  ho" 
ra  affermare,  che  tutto  l  mondo  in  ciò  ji  abbagli ^anz}  fi  regga^ 
€  fgouerni  con  quefìo  falfo  -,  O*  àpprejf  che  tutte  le  religioni 
fi  ano  fìgmenthò'  impojlure  per  tenere  li  popoli  infreno  :  que- 
fla e  la  maggior  paz^a,  che  imaginar  fi  pofa  ;  quafcht  quel 
fommo  opifice,^  architetto,  con  tutta  lafltafapienz^  non  hab 
bia  dal  principio  faputojormare,0*  ordinare  in  tal  maniera  ^  ti  fiotti» 
che  fare  c^"  mantener fpoteffe  Jènzj  quefii  puntelli^  indi- 
retti mezi:  anzi  che  quefìo  f  può  ritorcere  cantra  di  loro,  per- 
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cloche, pre/ùpponendo  che  quefto  fa  'vnmoto  violento  ì  come 
dunque  può  effcr  perpetuai  Ficìa,  omnìct(dice  Cicer.J  tanqua, 

'  fio/culi  decidunt,  necjìmulatum  quicquam  potefi  ejj'e  dmtur- 
nu .  ^Je  qucfto  moto  7ion  e  naturale ,  ma  contra  natura:  dun- 
que iljuo  oppofito  conuien  che  fi  a  naturale  i  ^  per  conjeguente 
giujio  ^  Vero, ^  fecondo  t intento  nofiro.  Quefìa  i/tejsal'ha 
no  difefa  ^'  infègnata  li  più  celebri  Filojòfì,  che  fiati  fino  di 
tempo  in  tempo,  Socrate/PUtone,  Boetio,  Cicerone,  CT*  tan- 
ti altri  Grecite  Latini.ma  che  fio  à  dire,  hauendo  sì  chiaro  te- 
ftimonio  di  tanti  Santi  Padri, mar auiglie  cftupori  di  fcien'^ 
e>  di  dottrina,  Agofiino,AmbrQfio,hìieronimo, Gregorio,  Sa 
Paolo, San  Tomafi,  O^  infiniti  altrisliquali  hanno  voluto  mo 
rire  per  quefta  nofirafede  ?  doue  fluide  mai  tra  Filofifi'vna, 
concordia  tale?  douefitroiìò  mai  Vn  coìifinfi  cofì ^vniuerfale  ì 
0"  come  ciò  effer  potria  gi amai,  fi  nonfufse  Vero  ì  (laggiù  - 
gne  l'auttontà  di  tanti gramfiimi firitt ori ilinuali  hanno  la- 
fiiate  memorie  eterne  delle  anime  de'  de  fonti  apparfiin  vi- 
fone  a  quefio  c^  ìì  quello, et  ne  più  ne  meno  de  Vari  j  [piriti  et 
demonii  ,che  fi fioprono  alla  giornata , fiche  negare  non  fi  pan- 
nodà  onde  f  Vede  chiaro,  come  ogni  cofi  corrifionde  alla  veri- 
/    ta  s  C^  t  una  fi  dà  mano  con  l'altra. 
/  G.     Di  queftì  fpiriti  &"  mafiime  de'filletti  io  ne  poffo  tefiifi- 
car  di  '-uifia:i&  non  credo  che  alcuno  li  nieghi,  che  e  cofi  trop 
pò  pale  fi, e  mani fie fi  a. 
^.  .  ^i  qdì  adunque  couie7ieflarfialdi,(L^  qui  fermar  il  chio- 
>  '■         »  t  do,?2on  filo  per  lo  lume  della  fede ,  ma  etiandio  come  puri  & 
meri  Filofifi naturali. 

€t perche  sì. e  ara  ^pr  et  io  fa  cofi,  quale  è  la  msira  beatitudine 
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»£)»  fideue  co/t  mettere  à  rijchio  e>'  à  'ventuYA'.noJìro fàper  &r* 
noflra,  prudenza  farà ,  di  eleggere  in  ciò  la  ruia.  regia:,eJìcHra 
di  peruenire  à  quella  3  driz?^ndo  il  cor/o  dinoHra  "vita,  alia 
meta  della  morte  ;  non  come  fine  yltimo,  ma  come  yn  '-varco , 
e>  ^vn  principio  di  quell'altra  eternai  conciofiacheil'viuere y 
^  il  morire  fta  commune  k  noi  con  ^It  altri  animaluma  ilyi- 
ucrc:>e'l  morir  bene ,  nostro  proprio.  In  conclufione  colui,  che  fà~ 
uiamente  mira  alla  riua  di  là  per  aHenerfìda  i  mtij^^  viue- 
re  da  huomo  da  bene ,  miglior  rimedio  non  troua  quanto  pen- 
far  Jòuente  alla  morte: Memorare  nouijfima  tua  3  <ts^in  cter- 
num  nonpeccabù  .  all'incontro  chi  perde  quefìa  tramontana 
non  sa  ^iccarjìdallidoy  c>*  diHaccarfida  terra  s  ma  dice  ma 
giamo  cy^  beuiamo  ,  e>  diamoci  buon  tempo,  perche  fi  muore, 
chi  di  costoro  s'ingannajafiio  fare  ilgiudicio  à  njoii poiché  di 
qui  dipende  tutto  lofiopo  3  c^  tutto  l'indriz^  della  vita  del- 
l' huomo .  O*  con  queHo  A  Dio, 


i^^tj^r  ■ 


IS 


O  R  A  T  I  O  N  E 

MO 

ALLILL-  ET  REVER- 

MONSIGNOR 

FEDERICO     C  O  R  N  A  R  O, 
VefcoPio  di  Bergamo . 

E  mai  j  ReuerendìJjf.J[lonJìgn.  U  città  di 
Bergamo  hehbe  occ  afone  di  mofirar/ì  lie- 
ta irfe^ofa ,  ora  l'hàpu  che  maigiufia 
^grande  s  poiché  dopo  tanti  "uarij  ac- 
cidenti 3  hoggi  finalmente  fi  Vede  innan- 
•zi  il  fio  Pafiorei  P  a  fiore,  di  cui  più  caro 
non  potè  a  aprieghi  nojìri  donarci  d  Cielo. 
Tiuolfì  fòlo  di  non  potere  con  parole  iff  rimere  l' allcgrcK^ ,  che 
Ji  fìnte  dentro  all' animo  j  che  non  è  ^chi  pareggiar  poffa  l'infinito. 
^  ìq  come  minifìro  di  quefia  fua  '-volontà  j  tanto  mi  diffido  di 
memedefìmo  ,  ch'io pauento  a' dar  principio  ifnonfuffela  ùeni- 
gna  fua  prefntia^che  in  "vn  certo  modo  m'aficura  :  (?y  con  que- 
fia .speranza  entrerò  animofamente  a  folcare  il  mare  delle  fue 
ammirabili  '^irtìts  bella  i^  honefia  cagione  della  infinita  no/Ira 
allegrezza .  Quefia  Chic  fa  di  Bergamo;  dopo  la  morte  dell' 1  llu~ 
Uriff.^Keuer.CardìnalBebo:,  rimafia  'Vedoua:&  dopo  molti^et 
yarij  influfi,  caduta  finalmente  in  mano  delKeucrendif.  Monf 
AluifLipomano  prelato ,  noti  mai  à  bafianza  lodato,  (C^per  dot- 
trina C^fer,bontàiCÌ  daua  occafione  d'yna  contentei^  infinita  .^ 
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/fnA:>  eccoti,  mentre  che  noi  altri  pieni  d'ineffabile  dolce^^^  'Sìa- 
udìno  di  giorno  in  giorno  umettando  UJua  'venuta.^  s'tnterpo/è  U 
tnorte^  che  ce  lo  rubo^portando  Jèco  tutte  lej^eranzje  nofire:  dopo 
:-  si  acerbo  i^  importuno  cajò ,  durò  fède  Vacante  per  molti  meji ì 
fin  tanto ,  che  fuccepe  f^Monji  g.Keuerendijf. Cardinale  ornar  o^ 
di  ^z;oi  fratelloìilquale  per  ogni  altro  rifletto ,  fiato  fora  di  no  [Irò 
fìmmo  contento  ^f  non:,  che  douendo  lafta  perfna^per  l'obligo^ 
che  fta Sig. tiene  d'afiflere  algouerno della Chiefiyniucr/àlet 
ci  perdeuamo  di  fferan%a  dt  poterlo  goder  mai  qui  prefnte , 
Però  la  gran  bota  d'Iddio:,  che  non  manca  albifogfio,  opportuna- 
mente in  ipirò  nel  cuore  del  fate  Ilo  di  ripo/àr  q  uè  fio  pefi ,  ilqual 
'Vede  a  di  non  poter  portare  così  commodamcnte,fepra  le  Sfalle  di 
V.S  .Keucrendtjf.^  cof furono  fermati  (i^/ìabilitii  nofìri  Voti, 
di  maniera,  che  altro  più  non  ci  refìa  che  defìderarc.TJoi  per  natt^ 
ra  nobile  Vinitiano,  0*per  confguente  noflro  legitimo  Signore i 
Csr'  di  quella  antica  ZS"  lUuflriJf.  famigli  a  Cornelia  ;  laquale  per 
lunga  ZP'  continua  ferie,  ha  fiorito  fempre  di  tanti  Keuerendijf. 
Cardinali  3  Vefeoui ,  c^  altri  prelati  s  tra  quali  ho ggidì  ancora 
rifplendono  li  dui  f rateili,  il  Cardinale,  e'IVefouo  di  Treuifosdi 
maniera ,  che  qucfta  dignità  Cardtnalefca  par  quafìh  credit  ari  a, 
di  Cafa  yoHra-^  inficme  di  tanti  Principi  Frocuratori,<:s^ altri 
granitimi  Senatori  ;  (s^Jpecialmente  di  quel  gran  Giorgio  aiw^ 
lo  Vofiro ,  fratello  già  della  Fuegina  di  Cipro,  C>*  da  cui  riconofee 
la  Republica  quel  bel  Regno.  Ada  che  dirò  dell'  flluHriJJ''.cy-  pre  • 
Bantifsimo  Jl  Sig.Giouanni ,  da  cui  Voi  difendete}  ilquale,  fi  co- 
me fortunati  fimo  fu  in  prole  ,  cofì  di  Virtìi  t^  Valore  auan^^  di 
gran  lunga  tutti  gli  altri  della  Jùa.  età:  talché  dal  Jùo  confi glio 
f  area  3  che  pende  fé  il gouerno  della  Republica.  taccio  delflllit- 
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^iJf.Stg.  3idfc'JfJtomo  Jùo  fratello  perejj€rqtiipre/èntesm4 
la  virtù  Jùdi  ei/ÙQ  yalore  3  è  afa*  mio  ne  maneggi  fublta .  Ma 
tjuelche  più  colma  vende  la  gioia ,  CS^  la  gloria  nofira^fiìio^  K.e^ 
uerendijf.Monfìg.le  doti  proprie  delbelt animo  yofiro  3  ous  no  ha. 
parte  alcuna  la  fortuna,  tfoinellaprima  giouentìt^ejfercitato  nello 
BudiodiPadouaì  come  che  ogni  età  porti /èco  lijùoi  coflumi: 
nondimeno  Jìiper andò  voi  flejfò ,  in  tutte  le  vojfre  attioni  vi  fa-- 
cefie  cono/cere  per  huomo  d'ingegno  ^  digiudicio  maturo .  ilche 
€onojciuto  dal  Cardinale,  fu  caufà,  che firifòlfè  d' arricchir ui ,  C?* 
honorarui  del  titolo  dell  a  gran  commenda  di  Cipro  ;con  ilquale  vi 
trasferire  alla  corte  di  Roma ,  che  è  il  teatro  del  mondo:  là  doue 
mentale  d'ejfcre  fatto  degno  del  Vefcouato  di  Trahù  in  Dal- 
matia  ì  dalla  qualChiefà  3  quel  fòmjno  Tontefice,  perhonorarf 
ui  maggiormente ,  C7*  darui  più  largo  campo  di  Spiegare  il  Valor 
'Vojlro  3  vi  trasferta  quefla  di  Bergamo  s  buona  3  (is^fàntadc" 
liberatione  3  ^felice  augurio  per  noi  altri .  O  giorno  ijeramen^ 
te  fausto  3^  giocondo  3  Ecco  ilnoHro  V€jcouo3  ecco  ilnoflro  P<«- 
Sìore  i  ilquale  al/èmbiantefolo  3  alla  maejià  del  Volto  ci  rallegra 
C^  ci  confola  :  deh  perche  non  ho  io  parole  conuenienti  à  sì  nobil 
Joggetto  ì  Inopem  me  copia  fecit .  L'uccio  del'UeJcouo  ,  ìfèn- 
z^  dubbio  d maggiore,  el  più  importante  3  che (ìa  nella  Chiefà  di 
Dio:  onde  ben  dijfe  San  PaulojQui  Epifopatum  defideratsbonti 
opus  defiderat.fòpra  le  quali  parole  3  il  diuino  zAgoflino  diccyNo- 
men  e  fi  operù  potim3quàm  honorù.Voi  fete  ilfale,  ch'è  il  condii 
mento  d'ogni  cofa  :  Voi  fete  lumi  del  mondo  ;  percioche  alvoHro 
effempiofì  edifica,  ^  fìdiflrugge  la  Chiefà  :Vn  pefatore  con  la 
fàntità  della  Vita,  traffe  nella  rete  infinite  anime  diuote:  non  con 
altr  arme  fi  confèrua  quello  fiato  ipiritualejVt  pr^ft  ^  prof  ti  y 
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s'intende  col  ben  oprate  c>  con  tejfempio .  Voi  pte  VafloYe^  o  che 
grande  ufficio  è  queflo ,  Pafce  oues  me  ai 3  farcia,  di  Chrifto  ^  cioè 
con  la  dottrina^  con  le  opere  c^  con  li Jàcr amenti .  Pero  la  refìden- 
Zji fi  ricerca  in  tutti  t  modi,  Fl^ipafloriiùioues .  e  come, Dio  eter- 
no, può  egli  m  quefla gui fa pajcere  il Juo gregge, ftandoftne  lonta" 
no?  Veh  'vobù(dice  ilProfetaJqui  yojmetipfis  pa/citù ,  nongre- 
gem  '-oeflrum .  Tuttauiapergraue  zs*  difficile  che  fi  a  quefio  ca- 
rico in  hauer  cura  d'anime  :  noi  ci  rendiamo  fcuri ,  che  farà  da 
V.S.  effequito  perfettamente  iiT  che  lanon  vorrà  perdere  co  fi 
bella,^  opportuna  occ  afone  di  moprarf  tutto  ad  un  tempo  ,grA 
toà'Dio,  ZJ^  al  mondo  degno  di  cotanto  honore  :  zy fa  diurna, 
lAaeHà  non  mancarà  con  la  /olita, fagratia.  ^  per  inanimarla 
maggiormente  io  in  nome  publico  l'afsicuro ,  che  qui  tróuerà  "va 
populo facile  i5^ obediente ,zy  fópratutto  Catoìico ,diuotoftJ 
religiof:  come  ne  può  far  fede  lacopia  grande  de'  SacriTem^ 
fi}'  j  &r'  tra  gli  altri  di  Santa  Maria ,  Capella  della  magnificat 
fommunità ,  così  egregiamente  tenuta,  ^  ben  offìciataide'Cort 
uenti,de  gli  hofpitali,et  de' luoghi  pi  j:  di  maniera,che  àproport  io- 
ne quefta  città  non  ha  inuidia  à  neffun  altra  di  quefla  metropoli . 
ne  è  cofii  nuoua,  ma  antichiffima  lafita  religione .  come  quella  che 
fk  la  prima,  che  allapredicatione  di  Barnaba  ApoUolo fi conuerti 
alla  fede  di  Chrifloj  zs'per  fgno  qui  firitrouano  molte  reliquie 
de'  corpi  Santi,  e?*  tra  gli  altri  di  S.  <iAleffandro  noflro  tutelare . 
V^(on  ^arò  à  raccomandarle  i  monaflerij  delle  fiere  Vergini ,  le 
fiolci  ù^  in  generale  i  luoghi  pi j:  perche^mi  parerebbe  di  ricordar- 
le il  debito  fuo.  Ben  migioua  di  pregarla  ;  poiché  il  Reuerendijf 
Cardinale  ha  tindu.to^  che  nel  conferire  i  bcnefìtij , fi  rammenti  di 
^uel detto  del noììro  maefiro,  CN^n  efi  bonum  fitmere  panem  de 
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manìhtis  fìllomm .  queTle  fono  entrate ^  lafc'tatc  da  mfìri ante- 
cejfori  con  inteniione ,  che  rinianejjero  tra  noij  mapime  3  che  non 
mancano  qui,  degni  C^  honorati  /oggetti  :  ^  noi  le  re^ aremo 
Jèmpre  oMigati  di  fèruirla ,  con  ogni  fòrte  d'ojfecjuio  O*  di  riue- 
renzjt,  ;  gx'  insieme  di  pregare  Iddio  per  La  conjeruatiom  deUaJuA 
per  fon  a . 
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MONSIGNOR 

GIROLAMO    RAGAZZONI, 

Vefcotio  di  'Bergamo . 

I VNT  0  3  che  fu  la  nona  dell' elettìone  di 
V.  S.  Kemrendijf.  à  queflo  Vejcouato  , 
non  èpojsiùde  à  credere  con  quanto  giubi^ 
lo,  ^  quaììtaallegrc:^ la  fujjericeuuta 
in  que fi  a  Magnifica  Citta  spercioche  il 
nome  Kagaz^ni,  sì  per  l'honorata  Fami- 
glia,^ sì  per  lo  gran  titolo,  che  V.S.por- 
tdin  fronte  diVtfitator  Apoflohco  e  affai  appo  noi  chiaro,^ 
lUuJtre .  Et  come  non  da  tutti  farà  /limato  degno  ,  ^  merite- 
uole  Vefouoy  colui  3  che  dcf  mata  è  ad effàminare  ù^  correggere 
gli  altri  Vcfcoui ,  O*  Prelati  ?  accio  non  s'imputi  tal  "volta  à  lui, 
quel  ch'in  altri  riprende  fTu  quis  es^qui  alienum  fèruum  iudicas? 
Ada  che  accade  parole,  doue  tipetto  parla?  Et  nell'  amminifira- 
tione  appunto  di  cote  fio  grande  ojficioinelqude'vi  fitc  portato 
in  maniera ,  che  da  tutti  fte  commendato ,  ^  tenuto  in  effem^ 
pio  i  cy*  concio  fi  a,  che  dal  pa fiato  s' in  fri/ce  ^  prejùme  il  futuro: 
Voi  da  principio  nutrito,  c^"  alleuato  nello  fudio  delle  buone  ,  ^ 
polite  lettere  fa  fi  e  con  gran  famre  afiritto ,  c^  accettato  nel  nu- 
mero de'  Jecretarij  deUa  Serenijf.  Signoria  .-  oue  de  fte  anco  così 
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gran  faggio  del  valor  yo/tro .  Poi  Volto  col  penfìero  alla  corte  di 
Roma i fatto  Cameriere  di  Papa  Paolo  1 1  li.  poco  dapoi  coivo- 
ftro  bene  oprare  merita/te  il  titolo  di  Reuerendijfzs^  co jt  creato 
IJcJcom  di  Famagofia  in  Cipro  s  li  doue  3  in  quelle  anguftie  <Ù^ 
prejjtire ,  fé  qualche  co  fa  e  occorfa  di  f ni  fra  j  ciò  e  fiato  ,  per  mio 
auife ,  à  fine  di  foprire  alcuna  delle  fùe  virtìi,  che  forfì  fareibe 
fata  occulta  s  perche  fi  come  la  pr  off  era  fortuna  mofra  la  fili-' 
citàdeghhuominiscofil'aduerfamofra  la '-virtù.  Perduta  Fa- 
rnagofa  in  man  de'  Turchi^  la  gran  prouideti'z^  di  Gregorio  xiij. 
per  non  lafciar  adietro  Vn  così  nohilfggettoì  cerco  immediate  di 
collocaruirella  Chiefadi  Nouara,  da  cui  poco  dapoìVi  trans fen 
à  qui  fa  di  Bergamo  j  quafìdopo  molte  borafhe  3  C^  Vari]  flutti 
di  fortuna  in  Vn  porto  quieto,  ^fcuro.T>elIa  dottrina  O"  del- 
la f  lice  facondia  Voftra  s  non  faro  a  dire  :  quella  bella  (ip^  ele- 
gante oratione,  chefitroua  fritta  ^  fiampata  nel  fine  del  Con 
cilio  di  Trento ,  ne  rende  ampia  fede  :  oltra  le  continue  prediche  y 
&  frmoni ,  per  occafìone  delle  Vifte  in  Varij  luoghi ,  Cs^  m  di- 
ucrfì  fggetti  3  ne  poca  laude  dcue  cjfere  quella  3  che  ui  fi  accrefie 
dalla  molta  gjatia  che  haucte  hauuto  fmpre  con  il  Rjeuerendiff. 
Cardinal  Boromcosla  cui  riputatane  è  cotanta  apbreffo  d mondo y 
clnofntij  già  a  dire  da  Vn  "Padre  Giefùita,  chef  il  Cardinale 
lo  tc7MJfe  per  non  buono  i  creder ia  anco  da  Dio  effere  per  tale  te- 
nuto .  Proponete  ,  dice  il  Signore  in  pcrfna  di  Mese  3  di  quelli, 
che  tra  Voi  riputati  fino  fuajs  ó^  de'  quali  hauete  fatto proua  , 
ch'io  uè  gli  afi'egnero  per  Caprcofiapp&to  è  auuenuto  a  noi. Ma  fi 
ccmmuncmente  l'animo  comffonde  al  corpo,  fùo  infìrumentosha- 
ucìidoui  la  natura  dotato  di  cofipiaceuole,  Csf  graue  affetto ,  tt^ 
di  fi  belle  C7  gratiof  maniere  s  lequali  al  primo  incontro  vi  ren- 
do 
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icnografo  ad  ogn  uno  i  come  Tìonjìhà  dà  credere  che  dentro  pa 
rimet  te  non  ^i  alberghi  "vn  animo  tutto  nobile ^z^  eccellente^ 
JVoi  et  rallegriamo  adunque  dhauere  finalmente  confègnito 
*rmPaji  or  e  cotanto  da.  noi  bramato:,^  con  ardetitinjob  ricer 
cato  ;  dalla  cui  amoreuole7:^a  c^  bontà  3  altro  che  bene  jper are 
non pofiiamoidalla  prudenza  t^  lunga  prattica  configli  huo~ 
vi  3  e  maturiì  dalla  ftjfiàcn'z^idottrina  fànajeficuraiO'  dal- 
la yita^iìrp.oi  fanti  costumt^cjsempi  di  edificatione  Q;J  dì  fa- 
Iute  .  'Ci  Vtfcouifòno  fuiìitvti  in  luogo  degli  ApoTloliiVroba, 
tribus  nati  fìtnt  tibi  filij .  .^elli  colmezo  dellepredicationis 
ma  più  con  li  buoni  effcmpi  tirauano  li  popoli  alia  fede  ,  0*  li 
capttuauano  nell'offequio  del  Signore:  co  fi 3  Csr*  non  altrimenti 
adimitation  loro^  deuono  fare  li  Vtfioui .  Però  la  refiden-^  e 
mceffana  ,•  à  queHa  "vi  sforma  la  legge  humana  3  i^  diuina  s  a 
^uefia  la  co/cien^  vi  chiamai  à  quefia  yìfù^plica  la  città  O* 
le  anime  à  voi  commeffe.  Mane  nobifium  ^Domine ,  quonìam 
aducfferafiit .  nella  coUatione  de''  benefici j  V^  S .farà aucrti- 
ta,^  pregata  à  non  Voler  antiporre  aVoBriproprij  li  fior  e- 
fìi  cri, ^f flint  Ccfaris3Cefàri.Et  in  quefio  hano  premuto  an 
cova  li  nofln  llluUrifi.  Sig.  come  fi  legge  nemjlripnutlcgijì 
A  quali  douerà  cercare  di  conformar  fi.  De' luoghi  pijjde'  qua- 
li -x-f  ne  copia  grande  3  l'hofprtale ,  porto  ^  rfitgio  di  molta 
turba  male  dalla  fortuna  trattata^:  fiia  à  cuore  il  Monte  del- 
l' abondanT^a  3  e'iAdonte  di  pietà  fatto  appunto  per  fòccorr  ere 
albifìgno  de'  cittadini  <:^  pouerin^ergognofi ì  accio  le  loro  fx" 
colta  non  ft ano  mgiottite  dalla  '-voracità  degli  empij  v furari, 
Nelrefio  io  Vi  prometto,  che  uoi  rcfterete  conflato  3^1^  ben  edi- 
ficato d'yn popolo  amoreuole,  ^  fedele iO^fp^ a  tutto  dtfide- 
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'top)  di  camìnar  3^  far  progre(]onella,  yìddella/àlute  3 1^ 
cheVolcnti^n  fi  lafcierà  guidare  dai  /ho  "PaHore  :o?ide  non 
J>ur  le  nostre  facoltà  3  0^  le  yìte  nostre  faranno  in  poter  ''vo- 
fìro  s  ma  'vi  fi  doneranno  le  chiaui  de  noUri  morii  che  e  in  Vn 
/  certo  modo  tributo  di  Dìo  :  ilquale pregaremo  fmpre  3  che  in- 
dirizzi 3  ^  aiuti  iyojìri  fanti  penjieri  3  ^  nji  doni  lunga, 
O" proJj>era  vita. 
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O  R  A  T  I  O  N  E 

ALL'ILLVSTRISS   SIG 

FRANCESCO    DVODO 

Podejlà  di  Bergamo. 


ORA^che giunto  alfine  delvoftro  reg- 
gimento ^  "Vi/cte  per  partire  da  noi,  Jl- 
lufirijf.  Sig.Podesìa.Grm  fallo Jàreb 
he  certo ,  Je  quefia  da  voi  co/I  ben  ret- 
ta jC^  governata  Città,  non  cercajje 
con  ogni  fòrte  dvf^cio  amoreuole ,  di 
moUrarfè  grata,  ^  ricordeuole  de' he 
tieficij  riceuuti  :  chef  bene  la  yirtà  di  f  fòla  paga ,  e  conten- 
ta:, non  mira  ad  altro  premio. fuori  che  alfùo  proprio  effentia- 
hì  che  è  quelgodimetito^  che  fi  ha,  delle  buone ,  et  yirtuof  ope- 
rationi  :  ella  nondimeno ,  come  Vaga  donzella, brama 3  e^*  def- 
dera  d'eJJ'er  vi  fi  a,  ^  vagheggiata^^  infieme  lodata .  ó^  cc- 
'lebrata.  Et  f  come  male  è  il  cercar  gloria  falfs  cofìèmale 
ancora  ti  defraudare  altrui  di  quelccn/ò,^  di  quel  honore, che 
gli  tocca  di  buona  &' gì  ufi  a  ragione  :  ^  io  a  cui  per  pubhco 
dccreto^impoflofù  il  prefntc  carico  f benché  indegno)  non  ho 
fiputo,  Tie  "Voluto  ricufarlo  per  obbedire  alla  mia  patria.  Et  ta 
to  più  allegramente  3  quanto  3  che  douendo  io  ragionar  di  cofè 
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mdmfejìc}^  cojìte  :,  cejìa  ogni  filetto  ctaduUtìone  :  così  non 
Jhjs'ioper  mancare  aiveros  merce  della  gran  copia:,  che  da  tan 
te  parti  mi  fòprabonda  y  Era,  Rccellentijf.Sig .  quando  Voi  ci 
entrale  (  come  portano  i  varij  flujp  di  fortuna  J  la  città  di 
"Bergamo  ^  piena  di  rijfe  ^  ^  di  fior  die i  lequali  ingroffandojì 
à  poco  à  poco  3  erano  per  ijcoppiare  in  qualche  gran  dijòrdine- 
fi  come  nell'eftade  auuenir  fiale ,  quando  l'aria  ingombrata  di 
Varie  nimole ,  auuicinando/i  di  mano  in  mano ,  ^  condenfàn 
dof^  alla  (ine  erompono  in  qualche  gran  tempera,  ma  ìionsì  to' 
fto  fi  vide  à  comparire  la  prefenza  yojìra  j  che  kguifà  di  rag- 
gio di  Sole'i  ^arì  incontanente  tutta  quella  mala  impreffione  : 
tanto  può  ilriffìctto  ,0^  la  riueren"^,  chef  porta  advn  Fret- 
tare di  auttorità.O*  in  qucjìo  propojìto  no  accade  andar  e  ere  art 
do  ejsempi  di  [ontano.'  Cofi  1-1/01  procedendo  con  di uerf  manie- 
re ,  tuffa  la  qualità  delle  perfine  3  ^  àgli  accidenti,  face  (le  à 
che  à  memoria  di  molti ,  e  moltanni  3  non  Jì  ha  gaduto  il  più 
quieto, ne pmtranquillo  reggimento  di quefto.^antofa  poi 
delia  copia,  e3^  abondanz^t  de'  grani  ^ch  e  e  la  più  importante  y 
isrpiu  di  fiale  imprefa,perla  natura  del  paefiafaiferde,& 
moni  un  fi,  sì  che  ha  bifignofimpre  dell'altrui  fi  e  cor  fi  s  la  co  fa 
è  ri  t  fetta  tanto  felicemente ,  che  ognvn  fi  ne  (ìupifiesejfendo 
mafiimc:fhe  l'anno  precedente  e  (lato  sì  (Iretto  ,0*  penuria  fi , 
che  lafiiato  non  ha  al pre finte, niente  di  fiorto,ne  di  refufai  et 
tutto^ ciò  merce delvoHro  ingegno,^  della  yoftra  diligeza  in 
tragger grani  da.  luoghi  alieni ,  à  malgrado  di  chi  s'opponeua 
C07T  tanta  inuidia  di  qucfta  CittàsìS'  talhora  minacci  ando,c^ 
procedendo-  con ngorofa  mano,  cantra  à  certa  firte  di  mercan- 
tiate liauavohs  Itqualijpsr  troppo  auidità  del  guadagno,  s'ha- 
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V»  tolto  Per  ìmùre/à  ctmjìdiare,  come  aperti  nemici 3  aWaùo?}- 
dmz^  delùacfe:  neper  ciò  fi  può  ò  tafito,  ò  quanto  doler  ilmon 
te)€Jìendofì conJèruAto  intero :,  ^JèniA  alcun  intacco  s  che  par 
cofi.  quaftincredtbde  ^per  la  i[j)erienza  majjìme  del  fatato . 
fslèpoca  imprefà  è  fiata  quella  d  batter  accrejciuto  il  monte  di 
Tietà  i  riJcuote?ido  con  defìrc^a ,  ajSai  buona  ftmmx  di  da- 
nari di  mano  d' alcuni  i  hquali  hauendofìnda  principio  impe- 
gnata la  lorfedci  non  facevano  più  conto  di  riJcatarU:,  ne  d'at- 
tener la  pi  omejfa .  Et  fil'imprefa  per  Voi  cof  prontamente 
abbracciata  in  dmertiril  fumé  Brembo  percauarnevn  ^a- 
uiglio  y  laquale  tuttauia  s'incamina  /òtto  il  felice  aufjìtcio 
T>  VODQ  3  firtirà ,  come  filfera  3  iljùo  effetto  }  queféa  farà 
per  mc-tterui  vna  Coronu  in  cefi  a  ,  con  memoria  indelebile  di 
tutta  qucHa  patria,  ,j\la  che  dirò  de'  molti  O' grandi,  benefi- 
ci jyerfòquefia  ÓVlagnifca  Communitàd aquale  ritrouan  do ft 
per  jcerte  Ipef  sìraordinarìe ,  carica  di  debiti  3  sì  che  buona  par- 
te del  fio  hauere  fìaua  impegnato,  kJT*  con  non  piccioli  interef 
fr.tanto  hauete  operato ,  chcper  ma  d'impresti  c^  altri  dinari 
cauati  di  Vofiro  ingegno  3 1' hauete  a  buon  termine  ridotta  3  ^ 
poco  -meno  che  rifojfa:  tesiimonione  rende  la  Seriola  nuoua,  la 
Ad  or  lana  3  c^  altre 3  che  per  breuit  à  tr  ala/c  io  ►  Ne  folamente 
attefo  hauete  ad accref  ere l'cntratasmaetiandio a  diminuire 
le  fpc/é  3  che  fono  le  due  principali  e  aufe  d' aggradire  gli  flati  j 
di  maniera3  che  fé  per  fòrte  quakh'uno  3  comefòuente  accade y 
mojfo  da  proprio  intere  fé  sTì proponetta  materia  di  [fendere, 
lo  ributtaflefmprei  come  mortalnemico  del  henpublico: fi  co- 
me occorfe  nella  lite  appuntagli  appicciata  tra  la  Communità 
is^  l'yniuerftà  de'  t^iercadantiitrale-qualipartiincontane- 
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U  nji  mettefìe  di  mez^  ì  troncando  foccajìoni ,  CT'  metten- 
do fine  ver  via  d'accordo  à  tanto  incendio  di  lite  s  così  fi/a  da 
chi  bene  intende  i  goiterni  delle  città ,  C^  ama  cordialmi  nte  i 
pcrpoli  raccomandati allafìiaprudenT:^ ,  6^  aUa  fiia  bontà. 
Vengo  bora  alle  parti  della  giufìitiaì  lequali  f  fono  "vifie  in 
yoi  in  tHtta  eccellenzjt.  Voi  pronto  nelT  afcoltare-,patiete  nell'u- 
dtres  facile  nel  capirei^ pe fato  nel gmdicare:hauendo  fmpre 
tocchiofijfo  al  doli  ere  della  gmfìitia  3  regolato  pero  dalle  leggi, 
et  dagli  St aiuti ^come  inf allibii norm a  de  giudici jine'crimi- 
naliidoue  off  ai  può  l' arbitrio  i  né"  e  afi  atroci^  ^  di  mala  quali- 
tii/igorofì  is^  fiuero  :ne'  purhCS'per  difgratia^benigno.  gy  n 
meffo  :  tenendo  la  mirafemprei  come  à  tramontana,  al  pacifi- 
co fiato  della  Cittì,  o^  albenpubliLv  ,  cjr  prmato  :  nelle  caufè 
de'  pupilli 3  O*  mifèr abili  perfine  3  come  quelle  che  in  Ifctie  vi 
fimo  raccomandate  dal  Sig.  dififras  tutto  disfo  fio  ^  Zflan- 
te3dimaniera3  che  toglie  fi  e  l'ardire  a  chi  fi  peso  di  tir  anegi  ar- 
ie 30^  mole  fi  a/  le .  Quindi  la  Voce  del  popolo  3  nuoce  d'Iddios  il- 
quale  non  ce  fa  mai  di  lo  iarui,  bene  dir  ui  3  CS"  inalzar  ut  fin  al 
Cielo .  CT*  in  queflo  anco  3  voi  hauete  mofirato  giuditio  gran- 
de 3  infiare  eUttione  d'ajftjjori ,  li  quali  imitando  il  capo  ^  fi 
gucndo  ifiioi  VefliziJ3  hanno  lafiir.to  honorata  memoria  del  no 
me  loro .  Ma  che  altro  affettar  fi  potca  da  Vn  Senatore  tanta 
fiaui03  e  prudente 3C07ifiumato  ne'  gouernii  cofidi  mare, come  di 
terra  ulqualepm  con  la  viua  ficrz.a  della  Virtii3  che  con  i  m?zt 
f  di  formna  v'aprifìe  la  flrada  àgli  honor  ?  Voi  prone  di  t  ore fi- 
pra  le  firtez^  j  Sig.  all' Ar finale 3  Bailo  à  Corfiu  3  Luogote^ 
?:ente  à  VdenaiS^  finalmete  dell' Eccellcntiff.Cofglio  di  dieci, 
cue  chi  v'arriua  Vna  volt a3 pare  che  h abbia  fatto  affai  :  talclys 
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^ucfìd  Città  hituera/cmpre  cagione  digloriar/ìd'haacr  hautir- 
to  yn  Rettore  di  così  alto  feggio ,  Gr*  di  cotanta,  auttorità . 
^là  potrei  dire  co/è ajjai della  nobiltà  di  C.<fà 'voflra-,  de'  tro- 
fei j  ^  de'  egregi]  fatti  de'  Vojìri  anteccfj'on  s  O"  tra  gli  al- 
tri dell'  Eccellenti jf.S  ig.  Andrea, che  due  yoltcfì  Prone  dita- 
te dell' arwatai  di  l  Sign.  Doìninico  parimente  fratello  ^  ilcjuale 
continua  t  ut  t  ani  a  ne'  maneggi  più  importati  della  Kepublica  : 
tna  le  doti  yofìre proprie  m'occupano  in  manierai  che  non  mi  la 
fciano  badar  ad  altro  :  primieramente  ^perche  la  yita  dtl  Ret- 
tore per  elfer  poììa  in  alto  p  yiene à  farfi berftglio 3  ou ognun 
mira .  Voi  cerca  fie  con  ogni  fludio  d' or  di  nari  a  :0'  componer- 
la  inguifa  che pot effe  ejfcre Jhecchtó  et  effempio  à  noi  altri:  così 
Komulo  colfuo  effempio  redi  Roma  bellicofà^  Auguflo pacifica, 
C^  Numa  religiofa .  O'  nellaparte  de'  co  fiumi ,  non  vi  fi  può 
aggiugnere  certo:  nella  religione  denoto  e^*  timorato  di  Dio  j 
C5'  nella  ccnucrfàtione  dolce ,  C7  affabile  3  con  yna  certa  pecu- 
liar  gratia,  che  f  cono  fé ,  c^  non  fsàifprirneres  con  laquale 
prendete  fùbito  gli  animi  :  talché  e  imponibile  conofcerui  Qf 
7Ì071  amarui  3  e>*  riuerirui  con  tutto  il  cuore .  Ma3  ohimè  3  che 
quanto  più  m'ingegno  3  fff  m'affatico  Ì77torno  alle  voflre  lau- 
di 3  tanto  più  ere  fé  la  materia  del  dolore  3pcnfando  alla  parti- 
ta i  laquale  tanto  più  ci  afflige , quanto  di  maggior  bene  cipri- 
ua.ahi,  come  Velocemente  f  ne  fono  andati  quefli  pochi  mefy 
comefìi7^'voi3QlarifL  Sign.ci  pare  di  rimaner  orfani  3^ 
priui  d'^^n  caro  padre 3  dvn  Sig.  amorcuole  3  (jr  d''-una  grata 
co?npagnia .  JVla  f  così  fìanno  gli  ordini  di  quella  Sereniff. 
Kepublica  s  &^  ciò  voglion  le  leggi,  che  altro  pò  fi  amo  noi  fare? 
pai  tendo  ti  corpo^non  perciò  parte  t  animoiCjr  li  buoni,  ^  Veri 
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amch  non p perdono  mai,  ma /ì trottano  per  tutto .  <voìve  ne 
ritornar ete  alla  patna^on per  ijìarui  neghi tojò.^  che  ciò  non  co- 
porterà  U'^oflra  yirtùi  ma  per  e  aminar  pm  auanti,  Gf  auan 
Zstrui  negli  honori.  Vgtà  mi  pare  di  'vederla  fèderfra  t  primi 
in  Collegio .  quanto piit  vi  aumtinarete  a  quel Jìtwemo grado, 
tanto  maggior  occajione  vi  s  apprejenterà  di  poter  fendere  la. 
yoHr  a  grande  auttoritk  ingiouarcijis^fauorircii  etnoiyijè" 
guìremo  jempre  con  tutto  l  cuor  e 3  co'  yoti^i^  con  l'orationisO* 
nelle  accorr en7^  noflre,  ricorreremo  con  quella  confidenT^a ,  che 
lajciata  et  hauete,  al  Sig.  Francejco  T>V0D0)  come  à  facrA 
ancora,  ^precipuo  Sign.  ^protettore noflro .  Co/ìil  Sign, 
'T)io  f  degni  a  noflriprteghi  adhauere  infia  guardi  a  la  vi- 
ta di  TJ.  J^L  Qarijf.  accio  poJptr»^edcrla:,quandochefaJn 
quel  fublime  grado  d'honore^che  ci  promette  lajòmma  bontày 
e  l  gran  njalore  di  lei.  alla  cui  buona  grati  a  humiìmente  inchi- 
nandoli ,  tutta  quefìa  nobile  ragunanzji  3  yenuta  ad  y  dir  e  il 
concento  delle  /uè  lodi  3  Jì  raccomanda . 
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ÀIL'ILLVSTR  ET  REV 

MONSIG-    LVDOVICO 

Cardinale  Madruccio. 

O  P  O  ch'io  la  conobbi  a! 
Concilio  di  Trento,  oue  ci 
fui  col  Reuerendifsimo  Ve- 
fcoiiodi  Bergamo?  bora  be- 
nemerito Cardinal  Corna- 
ro,  io,  mercè  della  fua  virtù 
&:  gran  valore ,  le  diucnni  talmente  affettiona- 
tCjchedall'horainquà  ho  hauuto Tempre vn 
defìderio  intenfo  di  poterla  (d'ruire.Laqual  co- 
fa  non  potendoio  mandarla  ad  effe tto,  fecon- 
do il  defìderio  mio,  non  ho  voluto  almeno 
perdere  la  prefenreoccafione^di  darlemi  àco- 
nofcere  ,  colmezo  d'indrizzarle  forco  il  fuo 
nome,  laprefentchiftoria  ,defcrittagià  da  vn 
Tcdcfco,  ilqualevi  fi  trono prefente,& da  me 
poi  riueduta  &  dipinta  de'  fuoi  colori. Ella  adu 
que  per  fua  innata  bontà  Se  corteda  ,fi  degne- 
rà d'accettarla  ,  in  fegno  &  teftimonio  della 
mia  gran  deuotione,  -Se  fede  verfo  lei .  &  forfè 

G        che 


ch'clla'non  le  farà  del  tutto  Ingrata.sr  per  la  va- 
liecà  di  cofe  nuoue,  &  sì  perche  in  gran  parte  fi 
toccala  grande  Magnanimità  ,&  fplendidez- 
za  dcirilluftnlT.  &  ReucrendifT.  Cardinal  fuo 
Zio,  di  felice  memoria.  Cofi  piacelfe  al  Cie- 
lo, che  in  altro  miglior  modo,  mi  fu  (Te  con- 
cedo di  farle  conofcere quanto  iole  fia  ferui- 
tor  di  core  :  ma  ella  rimarrà  feruita  del  mio 
buon'animo,  convn'ardentifsimo  defiderio 
divederla,  quando  che  fia,  inquelfublime 
grado  di  grandezza,  che  meritano  le  fue  egre- 
gie &  eccellenti  virtù,  con  che,,  humilmente 
inchinandomi ,  le  bacio  la  mano .  Di  Berga- 
mo jI  primo  di  Gennaio  15  9o. 

DiVS.JUupnf.<^  Reuerendif. 

Diuottjf.  fèmitore. 

Gìo.  Andrea  Vi/card» 
Giureconjìélto. 
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VIAGGIO    DI 

MASSIMILIANO    IMP. 

IN     ISPAGNA- 

CON  LA  SOLENNE  CELEBRJTIONE 
del  Matrimonio  con  l'Infante  Maria  di  (^arlo  V.lmp. 

Etla  folenne  Incoronatione  di  Redi  Boemia, 
6c  di  Re  de' Romani. 


INI TA  quella  gran  Dieta ImperìM, 
che  fi  fece  in  AuguHa  l'Anno  i  s  ^  8. 
e  duro  per  ix.  meft}  dimejjì  ti  Duca  Gian 
Federico  di  Safonia,  l'Angrauio  d'Hef 
Jta  con  Vitembergho  j  capi  della  ribellio- 
ne Germanica  s  deprejsa  la  fuperhia  del- 
le Città,  AugMjia30lma3Argentina:,Chempta3Meminga/s^ 
jìmili  i  Depojlo  l' Arciue/couo  di  Colonia  Hermano  i  ^pollato 
Otto  Enrico  ribello,  della /ita parte  del  PaUtinatos  inueftito 
Mauritio  per  la  fede  dell'armi /ite ,  dell' ellettoriato  diSaf 
finia  i  ordinate  le  co/è  delle  camere  dell'Imperio  s  domata  la. 
GermaniaiZP*  publicato  l'Interim, per  dar  principio  alla  rifor 
ma  della  religione  :  Le  due  Maefìà ,  Carlo  ^into  d'Aufìria 
Imperatore,^  Ferdinando  fratello, K)  de'  Romani,  affine  di 
collegare  infeme  con  nodo  perpetuo  d! amore,  la  potenza  della 
Magna  tf  della  Spagna ,  conchiufero  il  felice  Matrimonio , 
tra  Alaffmiliano  primogenito  di  Ferdinando ,  ^  t Infante 
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Maria  dì  Carlo  V.  Però  àquefio  effetto ,  ^lafftmiliam  gich- 
urne  d'alta  fperanz^t  ^alli  20.  di  Giugno  moj^e  di  Germani  a 
per  pajfare  in  Ifpagna.  3  O"  con  liti  il  T^ueagiottine  di  'Bran- 
Jìiicy  il  Conte  di  Jllasfclt ,  ^  molti  altri  per/onaggìi  &  co  fi 
pajjando  di  terrain  terra ,  come  s'apprejso  a  Trento  3  s'incon- 
tro nel  Cardinale  accompagnato  dal  Cardinale  P aceco  zs^  aP 
tri  prelati  delle,  reliquie  del  C  orni  Ito  i  liy*  nell'entrare  della 
Città  ,J]>arò  l'artiglieria  con  tanti  fchioppiitamburi^  e  trom- 
be ,  che  fu  copi  incredibile  .  giunto  alla  piaz^^a  del  CaH elio '^ 
ecco  nell'aria  <-vn.granferpente,chc  d'ogni  parte gcttaua fuo- 
co 3  che  poi  andò  à  ferire  in  yna  Galea  fò[j)eja  in  alto  3  O"  in- 
i  cntanenti  fì  fènti  Vn  rumore  di  fchioppi  C^  raggi  che  yola- 
uano  d'ogn  intorno  3Con  gran  piacere  ^  maramgliade  circo- 
Banti.Àllaporta  del  Palaz^  /òtto  njn  bellilfmo  arco^muf- 
che  d^ ogni  fòrte  ctinftrumefJtiiZT  poco  dapoi  à  cenai  con  tutte 
quelle  ctrcoììanz^  chef  ponno  imaginare  i  ^  intorno  alle  due 
hore ,  comparue  mm  carro  m  piaz^x^  3  tirato  da  due  Leoni,  (y* 
guidato  dalla  Uirtìti  con  belli Ifmo  artificio  di  fuochi ,  e  lam- 
pi }  che  yoUa  inferire  3  come  il  Regno  di  Boemia,  che  per  infè' 
gnaporta  i  due  Leoni  3 farà  gouemato  dalla  fommaprudenT^ 
di  fin  Ai. te  sìa .  il  dì  figmnte  in  me%o  alU  due  Cardinali  fi 
n'andò  m  IDuomo  ad  <-vdir  la  Aie^afilenve  i  ^  nel  tornar  à 
cafà ,  furono  dalla  torre  ^  da>  Vnartifciofi  camello  fiarate 
mfinite  bocche  di  fuoco),  ftj  dovo  di  filare  à  balli  6^  dtri  dilet- 
teuoli  ^afjì  3  fino  àfira  ^  e  sìt  le  due  horefìfiecepoi  combattere 
yn  CaVtello  3  ilqitaleper  ogni  torrione  hauea  le  girandole ,  & 
inmez^ì  vngran  Dragone  che  Jfiraua  fuoco  per  tutto,  a^  alla 
fine  dopo  molti  ajJJtiprefi  CT-  arfi .  Q^efìa  città  flà  a  con  fi- 
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m  tra  lltalin ,  a^  U  .yiUgva.uerfi  Tramontana,  habitat  a  da 
Tedcfchi ,  ^  dall'altra  da  Italiani  i  t Adige  le  pajfa  à  canto , 
is' per  we-Ko  la  Ferfna  y  laqualeper  'Z'arij  canali  Jiccmparte 
per  le  contrade  .  La  mattina  per  tempo  canale  andò  al  /ito 
'-viaggio  non  molto  lontano  da  Kouere  ^  terra grojpt  di  Ferdi- 
nando Jùo  Padre,  s'incontrò  in  vna  compagnia  di  forfè  Jèicen-' 
to  fanti  fioi  yajfallii  ip'piu  oltra  in  due  copagnic  di  caualli , 
Dna  di  cento  celate,  l'altra  di  trecento  archibufieri  madati  dal 
Sig.  Ferrante  Gon'^gagouernatore  di  Milano  per  l'Impera- 
tore.Giunto  in  sii  quel  della  S  ereni fs.  Signoria  di  Venetia  ^  la 
quale  hauea  fatto  accommodar  yn  ponte  fòpra  l'Adige  di 
yentifei  barche  3  f il  riceuutoin  njna  amplijfima  campagna  ^con 
mille  rinfrejcamenti:  (^  tra  gli  altri  di  maluafie ^mofaih  «^ 
altri  pretiofi  yini,  liquali  furono  la  più  parte  faccommanati 
da'Tedefchi ,  con  granrifi  di  tutti.  N eli' yf ciré  de'  confini , 
entrato  che  fu  in  quel  di  Mantoa^s'  apprefèntò  Vna  bellifsima 
banda  di  gente  d'armh<i^  indi  àpoco  giunfè  il  Duca  C7*  //  Qar 
dinale  di  Mantoua^  che  lo  condujfero  nella  Qita  ^  tutta  piena 
di  popolo  yiiS"  Gentildonne  alle  fine  (ir  e .  ^  intanto  fòpragiun- 
fì  Don  Ferrante ,  C^  dopo  lui  il  Duca  di  Ferrara .  Delle  fi- 
fe,  de'  banchetti ,  O  altre  gentile:^:,  non  accade  dire  s  ejpe  - 
tialmente  à  Marmirolo  luogo  de' più  delitiofì  di  tutta  Italica. 
L'altro  dì  fatto  yn  ponte  di  barche  fipra  l'Oglio  ,finepafio  a 
Cremona ,  l aquale  gli  portò  le  chiaut  incontra .  quindi paf^ò  a 
Piz:^gitone  CafielfiortifiimO:,doue  già  Fr  ance  fio  B}  dt  Fra» 
Zjz ,  dopo  la  rotta  riceuuta  à  Pauia,fu  cuHodito  prigione  a  no 
medi  Ce  far  e:  ^  qui  yolfiysder  la  Camera  del  Rè  3  oue  fi 
leggono  firitte  di  man  propria  quefi e  parole  ^  Hodie  mihi  y 
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crat  tihi  i  ejfempio  notabile  di  fortuna ,  ó^  di  chi  troppo  di  là 
fi  fida .  L  altro  dì  giun/è  à  L  odi  incontrato  da  fna  banda  di 
gente  d'arme  uè  flit  a  di  "Velluto  chermefìno:,  fidali  a  ^CHari- 
gliano  3  terra  deU%i arche/è  ^JVledeghino  3  Generale  dell'arti- 
glieria dell'Imperatore  :  Jùl  me%o giorno  incontro  la  caualle- 
ria  con  tutta  la  Nobiltà  di  Milano  con  diuer/é  bellifsime 
liurec  i  Gr"  qtà  giunfe  à  vi/ìtarlo  il  Duca  di  Sauoia  con  /òr/è 
trecento  caualli  tutti  ben  all'ordine,  la  Città  non  manco  di /òr 
te  alcuna  di  carezs^  s  ^^do  à  "Veder  la  gran  machina  del  Duo- 
mo ,  e'I  forti/simo  Caflello ,  da  cui  fufalutato  con  incredibile 
ribombo  d'artiglieria,  .^eflxe  la  principale,  e' l  capo  di  Le- 
bar  dia  3  circonda  da  otto  miglia ,  piena  di  gran  nobdtà ,  O^  di 
popolo  induflrio/ù^O" frequente  pa/fo  degli  Oltramontani . 
Quindi  partendo  3 gtunfe  la/èra  à  U igeuene 3e' l  dì /èguerit e 
Marcato  il  Po  K)  de'  fu?m,  giunfè  ad  Alefandria  3  ouefi/cr~ 
uà  la  Corona  Imperiale  di  paglia .  a  quefiapa/fa  per  mezfi  il 
Tanaro  con  un  belli/simo  ponte  3  tlquale  era  tutto  coperto 3  con 
diciotto  archi  3  zsT'conyn  continuo  if  arare  d  artiglieria  .Di 
qui  entro  nel  Genoue/è  s  ù^  così  caualcando  per  quelle  '.mon- 
tagne 3  difofto  dalla  (_  ittà  circa  à  dieci  miglia ,  l'incontro  il 
Sig.  Antonio  Daria,  con  honorata  compagnia  3  ^  poco  appref 
/ò  il  Principe  d'Oria  Generale  di  mare  idi  S.  Ce/area  cMae- 
flà.  Giunto  ai  Borgo ,  dqualeper  le  fue  delitiepar  che /emiri 
il  par  adi f)  terre fìre,  trouo  il  Doge  con  la  Sig.  ^  con  la  guar- 
dia di  300  Cor/aletti  s  ^  caualcando paffo pajjo,  incomincio  à 
/coprire  la  Città ,  il  mare  3  la  torre  della  Lanterna  3  C5~  tutta 
l'Armata  disiefa ,  di  quarantadue  Galere ,  ^  altrettante 
Naui ^cherendtuano  bellifsìma'ViflaiCon forfè  30o.trombe3e 
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dermi,  O'poi  con  tanta  artiglieria ,  che  rihomhauaper  tut- 
to taria.I/motato  al  palalo  delDoria^quì  yn  altra  Volta  ra- 
doppiò  l'armata  i  tirisi  nell'imirunir  del  giorno ,  altro  non  fi 
yedea ,  che  fuochi  artificiati'- 3  C^  Volar  raggi  per  l'aria)  co  fi  di 
terra^corne  di  mare .  .^ui  non  fi  arò  à  raccontare  gì' incontrilo* 
la  belli/sima  Vtfta  di  quei  giardini ,  ma  più  di  quelle  ornati f- 
f.meiCt  vaghtjitme  domiedequali  rappreJìntaua?>o  tante  ni~<- 
fcsC^  tante  dee' 3  alle  quali  frnpre  il  l\e  col capcUetto  in  mano 
facea  grata  accoglien-Ti^.Mail palagio  nonjipotria  dipingere 
più  bello ^et più  ben  adorno 3C0  duo  giardini  à  canto  JPv no  Vir/o 
ti  mar  e  pieno  di  pergole  :rvarij frutti  ^ZS"  ameni  praticelli  3  con 
lejiepi  cariche  di  rofè d'atro  Verfi  monte,  tutto  di^edri.  Li- 
moni,aran'K^  Ù^^altri  frutti .  Que^fìa  città  fi  regge  à  I{c^ubli- 
caC^è  Vna  delle  /èi principali  d'Italia,  (s^per  ne chez^T:^  forfè 
la  prima  -,  0*per  conto  de'  palazji  3  e  dentro ,  e  fuori  ani  un  a 
feconda.  Dopo  due  giorni  Sua  ^aefìa  imbarcò  /òpra  la  Ga- 
lera Imperi  ale  3  O"  co  Ueggiando  la  Rimerà  per  quafi  i  zojni 
gliaicntròjit  quel  del  Sig.di  Monaco  3Conft'derato  coìfpaznaì 
tlqual  Signore  e  GrimaldoiZ^  non  macò  dall' alto  3^^  difcojfe- 
fò  foglio  di  (aiutar  l'armata  con  grande  flrepito  di  artiglie- 
ria 3  che  ribombaua  in  quei  monti .  Di  qui  a  co  fi  a  a  costa  ar- 
riuò  à  Nì^t;^  del  Duca  di  Sauoiamefmontato  f  riposò  alqua 
to ,  ^ fati  filai  CaH  elio  famofì  perl'ajfedio  de'  Turchi  O* 
Francefì  onde  f  Veggono  amora  de  i  dinari  con  queHe  lette- 
re 3N1CÌ  a  à  Turcogallis  obfeffa.  nel (^afl elio  vi  e  VnpozT^ lar- 
go, e  profondo  di  più  di  1 00. bracci  affino  ap'è  del  mare, cofì  de 
gna  da  Ve  dere-Kinfref atafila  corte,  s'intrò  im-me  ài  atemente 
À  due  miglia  nel  mare  di  Prouenzji,  0*  fatto f ala  alia  crocet- 
ta 
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iti  per  li  venti  contrarij , fi  coprì  /òtto  gli  /cogli  delle  I/ole  ctE- 
res ,  a/pettando  il  '■vento  propitio .  Al  primo  d' Ago/io  s'inuìò 
alla  njoltd  di  Mar/ìgliA  per  pigliar  acqua^/èndo  la  città  nuo- 
ua  trans/èrta  dentro  al  golfo  per  vn  canale  di  mare  con  a/fai 
miglior  [ito.  qui  ri/ìede  l' Ammiraglio  del  Ke  di  Fra^ia^che  era 
lo  Stroz'Kiiprior  di  Qapuà .  Volendo  l'armata  pigliar  terra  per 
far  acqua Jo  Strozzi  /ojpettado  àgran  torto, per  ejfcr  cor/è  tra 
l' 'una parte 3S  l' altra  dmer/è /òrti  di  corte/ìc ^O^  /òtto gli  flen 
dardi  bianchi  di /i e  urta, man  do  à  far  intender  che  f  di/co  fi  a/- 
fèro  dalla  fortez^  s  altrimenti  pagar i  ano  la  pena  della  loro  te 
merita:^' così  comparue  /òtto  il  Caflello  di  "Pome/e  pofto/ò- 
pra  yno  foglio  dentro  al  mare  con  quattro  Galere  rinf orbate 
^  paiufate  alla  frontiera,  (^  con  altre  'venti  appre/fo  in  bat- 
taglia fornite  di  tutto  punto  :  c^  tuttauia  con  le  prode  "Volte 
yer/ò  tarmata  Imperiale .  ilche  veduto  dal  Daria  fìri/òlf  di 
"Voler  far  proua  ,f  lamie  iti  a  France/ò  era  finta,  0  Veraci  e  cofi 
fi  mi/e  in  ordinanza  ì  ^  intanto  n/pof  ilT)oria  al  me/Jo,che 
fmaraw.ghaua  ^perche  non  intendeua  pa/fare,fi  non  da  buo- 
ni amici  ,^  fenza  alcun  f /petto  per  h  Viaggio  loro  drittoyO* 
che  quando  hauefe  /coperto  fgno  alcuno  di  r?,  al' animo ,  non 
haucrebbe  mancato  di  far  quanto  richiedeua  il  debito /ùo.  In 
quefto  mezo  Vna  Galera^che  di  cw  nulla  fipea,  volendo  alcu- 
ni Signori  andare  per  Vedere  Hpacfi ,  giunta  vicino  al  Caflel- 
lo ,/u  da  Vna  canonata  per  coffa  nella  cima  dell'albero ,  si  che 
dicdefubito  la  Volta  in  drìo.  intefòqueflo  il<-uecchio  Dori  a, ne 
prefi  tantof legno,  che  Volca  farne  nfintimento ,  mettendofi 
all'ordine  per  combattere  :  ma  il  Cardinale  fòpra  '~on  fihifò , 
andò  Jììbito  àritrouarlo  per  ammorzargli  il  furore ,  c>  Icuar- 
i  lo 
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lo  dal  per  fiero  3  con  dirgli,  che  quefla  non  era  la  eommìpione 
hauuta  dali  'vna,  e  da/I' altra  Maefià ,  ma  si  di  condurre  il  Rè 
giouine  à 014  amento  per  le  de  fiat  e  nozie  j  però  che  f  tende fje 
al  e  amino  3  che  non  era  tempo  di  badare  per  Via,  ne  di  mette  rfi 
àri/ìhio  della  "Vita  :  poi  yoltatofìycrfn  alcuni  BaronisSignoriy 
dijse ,  quando  crediate  ci/ io  co  fi  parli  per  codardia ,  eccomi  il 
primo  à  inuefìire. placato  il  Teoria ,  per  non  moflrar  Jcgno  al- 
cuno di  paura ,  '-i-ogando  à  me'^o  remo  à  tre  Calere  per  fila  , 
bandoli  'Reco' fùoi  Gentil' huomini  su  la  proda  in  halitodt 
dama/co  chcrmtjino  alla  galeota,<ù^  con  li  fìioi anhibuftiti 
in  mano,  con  la  Capitania  d'Antonio  Dori  a ,  oue  era  il  Cardi- 
nale alla  deilra,  C^  allafmiHra  Don  Gar7:;ia  con  la  fua  anti- 
guardia,  pajso  à  vi  si  a  del  Casi  elio  /en'^a  altra  mojj'a.  E  t  cofl 
entrò  nel  Golfo  del  Lione  di  1  s  0.  miglia  j  g/'  giunto  a  Pala- 
mos  città  di  Cataìonia  deUrutta  da  Cor  fall, la  Dominicafòr- 
tì  alia  Ifiaggia  di  Barcellona  i  oue  di  fi  e jt  gli  Ben  dar  di  da  eir 
ca  20.  per  galera  j:S'  tra  gli  altri  quello  della  Imperiale  tutto 
sfoggiato  con  forfè  4  0  .altri  apprejfo,dopo  vna  gran  falua  di 
artiglieria, fufiia  Mae  fi  a.  Ì7Jtrodottanel!a  città  accompagna- 
ta dalnjice  Rè  di  Cai  aloni  a,  C^  da  tutta  quella  nobiltà:  nel- 
laqualc  per  tre  dì  c^  tre  'notti ,  non  fattef  mai  ad  altro,  che 
àbanchctthftjle,  C>  giuochi  ^con  infinite  lumiere fpr  a  le  tor- 
ri, Ùr  tutti  i  merh  dille  caf  :  talché  l'ofuro  dell  a  notte  parca 
giorno  chiaro  .  Quefla  città  è  capo  del  Regno  ,  alla  riua  del 
mare:  dallaqual  bandaè  tirata  yn  a  lunga  muraglia  convn 
groffo  Baloardoper  te  fi  a:  dalla  bada  Verfo  Spagna  è  tutta  de- 
bole i  i palaci  di  pietra  quadra  àgnfa.  di  torre  con  i  merli  in 
cimaincca^  nobile  C^  mere atit ile j  le  donne  molto  leggiadre  nel 

H  ve- 


y  1  ^.4  G  G  I  0 

*ve^lre,<Ù^ poche  beono  'vino  ^  ù^  meno  le  donzjUe .  nelpxjfttt 
più  auanti ,  perche  fi  fienta  affai  del  bere^  O^  le  ho  sì  arie  fino 
mal  acconcie  per  Uyiandantii  ogn'vno  principalmente  ft  pro- 
uede  di.  boraclna  j  che  fi  porta  attaccata  all'arcione.  La  matti- 
na della  Madoìina  d'AgoHo  ,  S.  Mae  fi  a  fall  ilmoNte ,  anzi 
ynalto  fàjjo  3  detto  Monferar  s  one  à  mezo  è  vn  Adonafierio 
de'  Seruij  t  quali  tenuti fòtio  ad  alloggi  are  per  tre  giorni  i  pel- 
legrini }  ^  qui  di  notamente  vdì  la  mejfa  s  dalme^o  in  sii  "vi 
fino  1 3 .  Romitori j  tutti  yerfi  Oriente  s  ma  ^arjìuì'  quali  vi 
Ji  tende  per  due  "vie  •'  Vna  commoda  j  ma  lunga ,  per  l aquale  fi 
porta  ilviuere  cogli  afinelli  a  detti  romiti  :,m  astenuti  da' Fra- 
ti, i' altra  più  brcues  ma  affai  diffìcile  ^ pericolofx;afccnden- 
doft  per'vna  faladimano  con  gli  fcaglioni  nelle  fìffure  del 
fafo  :  l'altezza  di  quefìofilfo  e  circa  2  / .  miglia  j  in  cima  di 
cui  giace  una  gran  croce^d'ondef  /copre  njna  interminata  vi- 
iìa,  co  fi  di  mare,  come  di  terra .  C  aualcando  innan^zi  sincoìi- 
tro  à  Belpoggio  nel  Duca  di  Gardena  mandato  dal  Re  à  te- 
nergli compagnia  .  j^iiuifritroua  yn  Monaflero  di  S.  Fran 
cefco  con  Vna  belli fsima  Capei! a}  nellaquale  e  inarca  di  mar- 
mo intagliata  con  la  figura  di  Don  Raimondo  di  Cardona:,Ca 
pi  t  ano  chef  II  dell'armata  delPapa,c^  dell'  imperatore  ..intor- 
no a,  CUI  fi  Veggono  parecchi  stendardi  s  traliqualievn  gran 
San  A4  arco  di  Vernila  in  tnodo  di  trofeo .  La  fra  alloggiò  al- 
la città  d'illeridasalla  riua  del  fiume  Segro ,  che  circonda  Vn 
vago  colle  iOue  rcficde  il  ZJ  e  fonato,  queiìa  e  città  difìudiOyO" 
fu  già  capo  s  pf'effo  laquale  fra  due  colline  l'efferato  di  Cefà- 
refiiperò  quel  di  Tompeo.  quiuiper  conto  d'honore,fifece  Vna 
hellifima  caccia  ditorifiluatici ,  oue fi  forge  l  agilità  CT'  de- 
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Brezz^a  de  gli  Sptignuolt  neli off  alt  arti  con  ^ttdd,  e  cappa, ù^ 
ferirli  fen^ia  lor  danno.  'Partito  di  qui  arritto  adOJferanel 
Regno  d'Aragona  /òpra  al  bel  fiume  Eùro,aùodante  di  frut- 
ti, ^  oue  nafic  ajfai  tamarigi ,  e  requiliàa  .E'n  su  la  meza 
7iotte peri/chiuareilcaldo 3  s'inuioà  Sarago'^,  dallaquale 
non  molto  di/coHo:,  vf  irono  molti  Cauaìlien  ,fguitati  da  di- 
uerjè  altre  compagnie  con  belle  inuentioni  3  ffj  Varij  tubi- 
ti s  chi  alla  morefca,  O"  chi  da  ninfe  epa  fiori,  ^  con  finti  giar 
dini  carichi  di  fiori ,  e  frutti  3  tirati  da  homini fluaggi  j  3^ 
dentro  Fauni ,  ^  Ninfe 3  che  in  atto  piaceuole  andauanofeher 
zando  infieme.  Dietro  a  que (lofi già  '-un  orrcndijf.tnferno pie- 
no di  monflruof  figure  3  gx'  fuochi  artificiati ,  tirato  da  duo 
dragoni jdietro  a  qualme  yeniua  "vn  altro  difmifiirata  gran- 
dezga,,che  con  molti fchioppi  gettaua fuoco  per  tutto  :  altri  di 
mano  in  m,ano  fopragiungeuano  con  bandiere  di  varij  colori\ 
con  trombe  ZS"  altri  muficali  inflrume7ìti:(S'  con  quefiifi  n'en- 
tro fiil  bel  Ponte  fatto  d'yn  arco  filo.Jòpra  il  fiume  3  in  mez$  al 
quale fiyedcanjn bclliffimo arco  trionfale  convna  Fortuna 
arbitra  degli  Imperi jyla  Fama  alla  deftra.C^  laSperanZjX  al- 
la fini  fir  a:  dalle  bande  erano  due  loggie  aperte  dipinte  à  hi  fio-  ' 
ne  di  enfia  d'Aufiria .  qui  fi  fece  Vna  gran/àlua  darchibu- 
fieri'nloe  da  Barcellona  in  poi  3  poca  artiglieria  fitroua  s  <ip-  fé 
non  fiufic  la  paura  de'  corfiali  nelle  terre  alla  marina3  non  fine 
curarebbono  punto,  ne  tanpoco  di  mura3merce  della  grande  V- 
iiione  degli  Spagnuoli  :  talché  mentre  durerà  la  loro  fenten- 
tiofia  Imprefia  delle  fitte  fette  legate  in fieme  col  motto  3  Vni- 
t(ts  3  yiueranno  fimpre  fìcuri  dall' offe  fi  altrui 3  effiempio  k  chi 
fa  altramente  \\  ^ueUa  città,  ancor  che  fia  regina  di  tutta 
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Sp.i^na :,fène  flit  fìcura pnT:^  rnmàìn  mc7^  advna  grmde 
<U^ [patipft  campagna  s  è/ìgtìorile  e  menantcfta.i  ouc  dall'aria 
fioue  manna ,  O"  in  'vece  di  Icgne  sabbruccia  ropnar'mo  j 'Vi  e 
yn  bel  Duomo  ^  C^  la  Chiefà  di  Santa  Maria  del pilaro ,  oue 
jì'Vede  ijn  ancona  di fìmjfimo  alabaUro  con  molte  figure  di 
rileuo  fino  [otto  al  del  del  coro ,  ct'  con  yna  [ìmil  arca  ft  U 
piaz^^t  di  S.  Francejco  con  otto  colonne ,  one  già  decapitati  fu- 
rono diciatto  martiri m  compagnia  di  Santa  Engratia  lor  pa- 
trona, .^lui  olir  a  yna  belJiJsima  caccia  di  tori  :fì  fece  quel  bel 
gioco  di  canna  da  quei  leggiadri  C^ politi  cauallieri , parte  de' 
quali  era  in  damafcopauonazzo  fregiati  d'argento  y  O*  con  fò~ 
frauefi  di  damafco  biancojùpra  a  beliifsimigianetti  alla  mo- 
refca,  con  targhe  ,e  T^gaglia  l'altra  parte  Vefìiua  di  color  tur- 
chino con  fòpr amanti  gialli  j  le  donzelle  da  marito  portano  i 
capelli  fcorciati  fino  a  me7^  orecchia  co  fuoi  pendeti  C?*  aìiel- 
la  in  dito .  Di  qui  partendo  fé n  andò  à  .Mo-?^tta ,  già  terra 
de  los  moros  ì  ^  perfegno  dura  ancora  quella  fiiperflitione  di 
non  mangiar  porco  ^  ne  beuer  Vino,  poi  giufifeà  Calatala  y  doue 
fi  fa  pagar  à' foreHieri  fòpraogni  minima  co  fa  fno  su,  la  ca- 
mifciayterra  da  effecrare  ■is^fugire^quantopiu  fi  può, come  per 
ciì)  fatta  infame .  di  quìpafiò  à  Zeche ,  oue  f  [fendono  mone- 
te di  corame  3  d'vn  bagatino  i  tnalfegnoper  quefla  terra  :  poi 
a  Rifa 3  oue  nafe  gran  copia  di  zafrano  j  poi  à  borgo  d'Ofne 
nel  Regno  di  Cafliglia,  molto  ciuile,  z^  amena  per  l'aùondan- 
Kii  dell' acquei  quiui  e 'vn  Duomo  ricchi  fimo  di  belle  Cape  He  di 
marmo  con  le  ferrate  tutte  adorate  ^  quiui  fmoftra  un  Cro- 
ci fiffo  3  à  CUI  e  fendo  njolato  "vn  gallo  in  fu  la  te  Ha ,  g^  yolen- 
dolo  Vn  fruitor  cacciar  "Via  con  vn  fajfoy  che  //  diede  nella  te- 
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(ìày  ne  fé  '-ufcir  il  /àngue  icome  ft  legge  nella  memoria  luifcol- 
pita  nel  marmo.^dualcando  tisttauia  à  buone  giornate  ^giun- 
fì  alla  bella  e  Vaga  città  di  Riandandone  Ferdinando  il  padre y 
qual  nacque  deli  s  o  s  indicala  di  Spagna  fu  per  un  tepo  crea 
to  di  buona  O"  dolce  memoria  .  Et  poi  adOliuare\  terra  del 
gran  contcji abile  di  Caftiglia,dquale  lo  riceue  con  tutte  lefàe 
forze -^  accompagnato  da  gran  gente  :  talché  molti  per  falta  de' 
cauallifèdeuano  fìpra  muli,  zs^/opra  buoiinghirladati  dtfra- 
fhe,fionando  gnachere ,  ^  altri  mHrumenti .  Qm  in  nome 
della  Infante  Maria  furono  prefntate  tre  gran  bacili  d'argen 
to  colmi  di  biancherie  per  la  per  fona  del  Ré  f^ofs  ^  poco  ap- 
prefjo  giunfc  in  fu  le  pò  sì  e  il  Ré  Filippo  co'lDuca  d'Alua,  ^ 
altri  perfonaggi:  Et  per  ejfer  quefta  la  prima  volta  che  fì  "vi- 
dero infeme, non  fì  può  quafì  credere  la  gì  ade  letitia  ^  legra. 
te  accoglienza  loro .  Stando  ogn'vno  à  mirarli  j  come  quelli  da 
quali  pendere  doucailgouerno  di  tutto' l  mondo  s  cenati  alle- 
gramente in  [teme. il  Ré  per  le  medefimepoflefi  ne  torno  à  ca- 
fa  .La  mattina  ti  Ré  Mafimiliano  con  tutta  lafua  corte  in  or 
dine,  s'inuio  Verfo  Vaglt aioli d,oue  co grandifstma  letitia  l'In 
fante  Marial'  attendcua:  et  poco  lutano  fii  incontrato  dal  Rè 
Filippo  congroffa  compagnia  (CccclefìaHichZ^  (èco  'ari^O^tcA 
to  in  me?^  tra  lui  e'I  Cardinal  di  Trento.  Fece  l'entrata  spie- 
ne le  fìrade  is^  le  fneHre  di  nobdifsime  dame  ^coperto  per  tut 
to  dt  panni  bianchi ,  con  fìniff.  ra^Zj  dalle  bande,  quafper  due 
miglia,  dalla  porta  fino  alpalaz:\p  regio.fùbito  fmontato  fé  ne 
andò  con  gli  ftmalt  in  piedi  à  "uiOtare  la  futura  fJ>ofà  ì  la  qua- 
le in  Vna  gran  (ala  fleua  in  me^o  à  molte pr'?iCipc(se:(S^  fat- 
ti li  debiti  complimenti  dall'yna  parte  e  dall' altra, fi,  condot- 
to 
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to  alla  camcrajper  ripofàrui  dal  lungo  viaggio.  7«  queUo  men- 
tre ilDuca  d' Aiua  prefètto  al  Cardinale  duo  ùianchi/simi 
gianettiiguarnìti  divelluto  chermefìno ricamato  d'oro:,€  dar- 
gentOsfino  in  terra^con  le  caucK^  di.  cordoni  d'oro  j  efeta  cher 
mefìna  .  Lajera,  a  trcieci  di  Settembre  hauendo  prima  il  Car 
dinaie /atto  vn  bellifsimo  fermane  m  Latino ,  in  pre/entia  di 
FilippOjdelni'itio,  Zj^  d'altri  nohilifsimi  Sig.  0^  principejljh,jt 
fece  il  defideratifsimo  ffonfalitio ,  rifpondendo  ambedue ,  O" 
affermando  alla  interrogatione  del  Car  din  ale.  poi  fìmifèroà 
Jcdcre  Aiafsimiliano  con  l'Infante  Maria,  j  ;/  Ke  Filippo  et  Ut 
Infante  minores  CT'  così  digrado  in  grado  s  continuado  tutta- 
via l'armonia  di  mufca^  C^  diuinifsimi  concerti s&^  dopo  à 
halli  i  doue  ballò  lo  ffofo  con  la  Ifofa  3  il  Rè  Filippo  <y  la  fn- 
fant  e  fìr  eli  affino  all'hora  di  cena  :damattina  s'andò  in  Cine 
fx  alla  ìnefU  cantata  dal  Cardinale ^con  l'intcruento  de'  Re,  et 
ambe  le  infanti,  quando  fu  all' offertorio  ^ambo  gli  ^'O fi  anda- 
rono ad  offerir  e  "Vna  candela  bianca,  ^  vna  moneta  d'oro  per 
yno .  poi  detto  il  Pater  no  fler ,  furono  dal  Cardinale  coperti 
d'vn  Velo  bianco,  legandoli  ambo  infìeme  con  Vna  catena  d'o- 
ro al  collo.  Finita  la  meffa  s'inginocchiarono  Vn  altra  Volta  per 
If,  benedittionc ,  i^  all'ora  il  Cardinale  difj'e  queSìa  oratione  3 
Omnipotens  pater  fupplex  oro^vt  digneris  hoc  matrimonium 
tuù  ausficijsfaufium  felixque  reddere,  Vt  Vnus  fit  amboru 
animismi  ^quos  in  carne  vna  effe  Voluifìi^C^  co  fi  li  bene  di  fé. poi 
r  molto  al  Re  ffof^diffe,  En  tibi  Maximiliane,  ex  tot  re  gibus 
edito.  Ho  die  nuptm  tradì  tur  Serenifsima  Maria ,  Omnes  Vt 
iecum  mentis  prò  talibus  annosExigat ,  (j^pulchrafaciat  te 
prole parentem  3  In  nomine  Patris^  ^  Filij  ^  Spìntu-sfan- 

fit 
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Sii.  ^  allhora (ivdi grandi/simo giubilo  di  canti  &Jùòm,  et 

con  'vn  frequente  sparare  di  bocche  di  fuoco .,  che  parca  aprirji 

il  Cielo  d'allegrcK^.  Finita  la  cerimonia  fi  torììo  à  palazzo,  te 

ne  do  fi  fmpreper  mano  ambo  gli  fjyof i  liquali  arriuati  alloro 

alloggiamitojlettcro  infltme  in  camera  per  ungranpcz^^fi- 

tio  che  furono  chiamati  à  tauo!a:,ouefcdettero  tutti  di  mano  in 

mano  con  intermedi  j  di  bcUifsimi  concerti .  il  Cardinale  yolfè 

ancor  lui  banchettare  :,non  per  donando  àjjjejà  per  honorare  al 

pofsibde,  le  fé  regie  Mae  Ha  in  occ  afone  di  così  grande  alk- 

grc^tf fecero  poi  alcuni  giuochi  a  cauallojiS'  apprcffo  una  co 

mediA;Con  continue  mufìche,ct  danz^.ll  giorno fguente  [ì  pre 

paro  ynagran  caccia  di  tori fluaggi ì contra  quali  sauuenta- 

Yono  alcuni  giouani  Spagnuoli  ,fopragianctti  con  le  zagaglie 

fòpra  manoi  O"  altri  a  piedi  con  fpada  e  cappa^iche  diede  belli f 

fimo  trattemmentoi  benché  per  l  impeto  fatto  di  ^-n feroce  to- 

YO:,non  riufcì  cefi  per  tutti.Vagliadolid^e  "Vna  bdlifstma  ^  "Va 

ghif'.ma  terra: terra  dico ipcrcìoche gli  h abitanti nonUvolle- 

ro  città  ^per  poter  dire  chef  a  la  prima  villa  delmondo.per  me 

Zp  vipafa  il  Pifiorgo  con  bellif imi  ponti  difpra:,abbondan- 

tifima  difutti,t^  commodadiflanze^oue  ri  fé  de  la  Corona^ 

colfùo  Con/ìlio  ^da  cui  dipende  tutto  il  re  fio  della  Chri^iani- 

tà:  e'I  Mondo  nuouo .  ^ 

Finite  quefìeflenni  cerimonie,  et  dato  ordine  à  Mafimilia 
tìo  del  goucrno  del  Regno,  Filippo  Rè^per  adepicre  ilvoler  del 
padre\chefntedof  a  macarejo  richiamaua  àf,^  rinont  largii 
come-  poi  fece  :il gouerno  e'I  maneggio  di  tutti  gli  flati fàohpre 
fi  licenza  dal  Cognato -ananti  che  f  rompeft  iltempo,fpraue 
nendol' inuernoJ  inuw  colCardinalvcrf  Barcellona:  £sr"  cofl 

ca~ 


^  • .  VIAGGIO 

tduJcando  à  rtan  giornate  per  le  pò  fi  e  facendo  la  mcdefmA 
njia.inpoih:  giorni  ^tunfc  alla.  màrina.Qm  il  Cardinale Jìco- 
do  dfiofòLto  Volft  banchettare  il  Re  adijn  giardino  dtl  Vi^ 
cere  difcrfio  da  Barcellona  "vn  tiro  d'arcabufò,  doue  e  fabrica- 
to  yn  Juperbijsimo palaz^  con  il  giardino  à  canto, tutto  Jale- 
111  ato  da  maiolica  dipinta  à'Varie  fantajìe^con'vna  btlìifiimA 
fonte  in  mezo  di  marmorea  di  figure  à  rileuo  j  CT'  tanti  loggie, 
pergole  ^  "Varietà  di  fiori  sfrutti  3  che  non  e  pojfbil  pia . 
Il  di  figliente  il  Rè  caualcò  alla  'volta,  di  Ro fèssone  il  Daria  co 
l'armata  accrefciuta  di  fi ffant  adite  galere  ^^  altrettante  na- 
m  taffcttattttict  qtuui  allegramete  imbarcatofi su  la  Imperia- 
le di  s .  remi  O"  trenta  banchi, dato  alle  trombe ^ff  arata  l'arti  • 
giuria  i5^  alT^tiglt  s'itndardi  da  i  s  0  0  fiprefi  ti  camino  Ver 
Jò  Qoir?,bri;fù  la  cui  ripa  fiycdeano  offa  di  pcfii  che  pare  ano 
trauiJapoi  radendo  il  lido  ,pafiò  auanti .  ma  non  andò  moltOy 
che  hauedo  ilTJoriafioperta  ynapicciolnuuoletta,  da  cui  pre- 
fi  cattiuo figno^comando  che  fìdejfe  la  '-volta  in  drio  :  e  non 
fi:  sì  pr  e  fio  3  che  non  refi  affi  fitto  adyna  gran  borafia ,  talché 
hebbe  fatica  àfiluarfi  in  luo^o  ficuro  .  Et  di  qui  fi  può  jacil- 
mente  comprendere,  quanto  importi  à  naui gare  fitto  la  fior  t  a 
/  di  effetto  nocchiero  s  ^  quel  che  dico  in  mar  e, y  ale  anco  in  ter 
ra,^  in  tutte  le  prò  fi ffioni.  Celata  alquanto  la  tempeUa,  ftf 
j  acquetato  l'orgoglio  del  mar  e, entro  nel  Golfo  del  Itone ,  talché 

la  mattina  fi  trouo  per  me%p  di  Marfiglia,  et  l'altro  dì  in  Ita- 
lia cofìeggiando  la  rimerà  fino  à  S auona,oue  fimonto  in  terrai 
affettando  le  naui,  le  quali  nella  prima  fortuna  s'erano  alzjite 
in  mar  e, ne  più  s'erano  <-oedute.Dopo  duo  giorni, tutta  l'arma- 
ta infieme  con  bella  ordinanz^^il  dì  di  Salita  ffaterina .benché 

pun- 
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punto  di  fìelU  3  s'Ìkuw  ver/ò  Ceffona  .  giunto  à  'vifia  del- 
la. ^  città  3  s'njdì  dal  Molo ,  CS"  dalla  Lanterna,  ijno  §ìrc~ 
pito  di  tanta  artiglieria  ,  che rihombaua  d ognintorno .  dif- 
montato  alpalaz<ip  del  Dori  a,  fu  rtceuuto  fitto  archi  trionfali 
dal  Doge  con  la  Signoria  .la guardia  alloggio  fuori  della  cit^ 
tà.il  dì  della  Cvattione  entro  ckntrofùjìra  ~un  gianettoguar 
nito  di  yelluto  tiero^  tutto  ricamato  d'arge?}to  con  cappa  ^  co, 
faccia  fmileiinnany.k  cut  andauano  da  6  0  0 .  gentilhuomini 
à  cauallo  a  3  per  fila,  dopo  la  guardia  di  s  0.  Spagnuehcon  le 
alabarde, in  cappa,  ^  s  0  .Tcdcfihico  tabarrrìpòiìtTi/tarche- 
fè  di  Ve  fi  ara  àparo  con  Don  Francefio  d'Efte^dietroil  Duca. 
di  Sefia  et  l Ammirante  di  CafìigliaJlDuca  d' Aluais^Do 
V err ante, (^ poi  fiia  ^Maefìàm  mei:^  alCar dinaie  di  Tren- 
to,^ Coirò,  dopo  quali  figmuano  li  Cardinali  Doria  C^  Ci~ 
bò.  poi  ti  Duca  di  Sauoia  vecchio,  O"  l' Ambafiiator  Veneto, 
tra  quali  n ncque  conte fix  della  prcccdentia  ~.  di  maniera  che  il 
R} pregi)  l'Ambafiiatore  a  voler  cedere  al  Duca  in  honor  della 
"VeccbicT:^  i  ct*  così  fece  dandogli  la  deHra.neli  entrare  (imo 
flro  prima  Vnarco  trio?! fiale, che  rapprcfintaua  tutte  leprouin 
cicfiidditc}  CS'  Vn  altro  con  quattro  figure  grandi, che  fignifi- 
cauanola  Spagnaja  Francia,  la  Germani  a,(i$^  l'Itahas  il  ter- 
zo con  quattro  maggior  fgure  di  rileuo,lAfia,  l' Africa, l' Eu- 
ropa,e' l  Mondo  nuouo.Gmto  aUapiaT^^oue  la  Signoria  l'at- 
tendeuu,al/a  porta  del  Duomo  vi  fi  trouaua  un'Ercole  col  man 
do  in  IJ>alla  inchinato  in  atto  di  -oolergltlo  prefintare .  al  coro 
rvi  era  vn  firontiflicio  con  le  armi  de  i  primi  potentati  della, 
dm fìtanità ,  eccetto  quel  di  Francia .  fiatta  tojfierta  all'al- 
tare fi  mifè  a  fi der e.  fitto  il  bddachino  di  hrocatOict poi  fii  can 
-..=.  1        '  tò 
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to  la.  Mejfa  dal  Doria  Cardinale i  dopo  laquJe  ritornò  colme* 
defimo  ordine  al/ùo  alloggiamentoMato  qui  alcuni giorrì~,Jè~ 
già  il  Jùo  ""Viaggio  yer/Ò  Milano  .  incontrato  prima  da  3  oo 
Archiluficn  a,  caualloyet  300  altri  alla  leggiera,  poi  da  /  ./qua 
droni  d'hitomini  d'aVmi.prejfo  la  portarvi  erano  i  Senatori  ne 
gli  h abiti  loro  Jòlenni i-isr  all' intr are  alcuni  gcntilhuominiprin 
cipali  con  rubont  di  yelluto pauona?;^  ricarnati, dietro  a' quali 
Veniua  il  Marche/e  di  (^araiiagio  con  2  4.  .ggiouenetti  di  veUt* 
to  bianco  ^  con  le  a^z^  del  mede  fimo  imbracate  d'oro .  prcjjh  la 
porta  lìaua  "vn ponte  pò jliccio  chcpajsaua/òpra  le  mura  con  ot- 
to fiatuc  di  rileuo  in  atto  di  porgergli  ciajcuna  le  loro  douities 
alla/ommità  era  yna  belli/sima  torre  dipinta  con  le  armi  di  e  a 
fa  i Allena  i  dentro  all'altra  cinta  "vi  f  fopria  Vnarco  con 
bellifsime  iniicntioni.  Et  così  fino  alla  pi a^^,  oue  n'era  yno  co 
^na  grandi f  ima  Àquila  Imperiale  con  Vna  Fama  per  bada^ 
CT*  dalle  sponde  otto  figure  di  rileuo  ycioe  alla  deflra  Mafi- 
miliano  Imperatore,  Filippo  Rè  di  Spagna j  Carlo  IJ.  0-  Fi^ 
,-.  lippa  alla  fìnifìra:,  Ferdinando  Rè  de'  Romani ^Mafimili ano 
di  Boemia,  Ferdinando  ZS^  Carlo  Arciduchi  d'Aufirìa .  alla 
porta  del  gran  Duomo,  yifuedcano  due  fìatue,  ijna  di  Da" 
uidcon  la  tefla  di  Golia  ;  a^  Judit ,  di  Oloferne. arriuato  al 
coro,  andò  ad  offerire,  poi  in  corte  "Vecchia,  oue  alla  porta  erano 
due  flatue, Marte  O"  Mercurios  dalla  deftraja  GiuHitia,€  t 
la  T emperanXa;  dalla finiSìra^  la  PrudenzjLyÌ5^  la  Fortez^i 
alla  fiala  del  pai a^:^  due  grandi  huomini  fkluatici  _di  ris 
leuo,  ^  fepra  l'arco  yna  figura  con  lo  fcettro  in  mano  con  due 
angeli ,  che  gli  teneano  la  corona  /»  tefia.  Hor  approfiimandofi 
il  tempo  dellapartitasilCardinale  lajciato  il  Rè  in  quei  triofì 

sin- 


DI  MASSIMILIANO.         32 

s'muio  à  Trento  per  riceuere  ini  /ùa  Altezj^ai  laquale fatte  le 
fefie,bartì  anch'cjsa  in  ogni  luogo  ben  iJi^a,  O"  accarezzata: 
alli  'Venti giùfè  ad  Hala  con  si  raùbiofì  freddh  che  di  quell'ari 
no  I  ;^  9. aggi  accio  l'Adige .  intanto  il  (^ardinAlehebhe  nuo- 
ua  della  "venuta  del  Duca  Maimtio  nouo  elettore  3  infume  col 
Cardinale  d'AitguJlas  onde  ti  (fardinale  andò  ad  incontrarli  3 
"Venendo  eglino  su  lepofìe  3  ^  dono  al T>uca  yn  bel  gianetto 
bianco  sguarnito  di  velluto  eh  erme  fino  ricamato  d'oro  s^  al 
Cardinale  "vna  bellifsima  mula  guarnita  di  '-velluto  nero  j  ^ 
così  di  copagnia  entrarono  nella  città  jet  ildifèguente  andar  0 
no  ad  incontrare  ilRè,à  cui  donò  Vn  caual  turco, fopra'l  quale 
montato,  fece  l'entrata,  in  piazj^  era  artifìciofamente  accom- 
modato  Vn  casi  e  Ho,  da  cui  s'udì  Vna  granfxlua,  che  poi  dalla, 
continua  fiamma  fìi  cofjfìimato .  ali  api  a7^  delcaFtellofìve-^ 
dea  Vn  bellifsimo  arco  con  ftatue  di  rileuo ,  ^  belltfsme  inuc- 
tioni  :  c^  innanzi  la  porta  delpalaT^  due  gran  piramidi ,  d^ 
Vna  delle  quali  fi  fficco  Vn  drago  tutto  fiameggiante ,  che  an  • 
do  à percuotere  in  Vna  balla  fgmficataper  lo  modo^onde  n'ufci 
Vn  grade  Urepito  difchioppi  0^  raggi ^chc  uolauano per  l'aria: 
alla  porta  vi  flaua  collegata  la  fatua  fgmficataper  l'Adige  3 
con  vngran  Vafò fotta, t^  piti  a  dentro  vno  H ercole  alla  boc- 
ca d'ijn  inferno  ^che  domaua  Vn  moHro  j  da  cui  fòrti  Vn  Cer- 
bero ,ilquale  parimente  fìi  fuperato  e  Vinto .  s'attcfe  poi  àfe- 
fle,gidochi,0'  altri  ffeffi  ,ouc  il  Rè  cominciò  à  domefiicarfìcol 
Due  astenendo  j  brindi  fi,  cofi  auifato  dal  padre ,  ^  dal  Card. 
"Defiderofò  Filippo  difegmre  ilfuo  camino  per  andare  a  con  fé 
rire  ifùoi  difcgni  col''Padre,p  licentiò  dal  Cardinale  et  agra 
giornate  arriuò  à  Brufèlle  in  Fiandra }  doue  caramente  ,0* 
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con  ^f\in  tener ez^d  raccolto  dal  P adre ,  atte/c  poi  a  ncgocij. 
dello  Hato,prededofopra  di  fé  il  carico  delle  Promncie.el  Dù- 
ca Mauritio  col  Cardinale  Augufla  andò  '-vedendo parte  del- 
l'Italia  i  ts'  ty^  gli  ^Itri  luoghi  giunto  in  ZJenetia  incognito , 
alla  fine/coperto, fu  nobilmnte  accarezzato^  c>  trattenuto f^!^ 
condo  il coUume generofò  di  quella  Serenipima  Kcpublica.  C?* 
indi  a  pochi  giorni  fé  ne  ritornò  in  German-a  paffando  à  Boi- 
T^no ,  c^  poi à  Loue,  oue  in  'vna  diretta  yalle  fi  Vede  "vna  ta- 
mia di  bronzo  incaftratanelSaJso  in  memoria  dell i  due  fra- 
telli Carlo  lT'  Ferdinando  d' Auìina  ;  i  quali  dopo  vn  lungo 
tempo  :,  che  non  s'erano  ueduti,  qui  finirono  i  come  fimoHra 
ter  le  loro  figure  di  rilciio ,  con  la  fòtt(f  ritti one  in  Latino . 
P  affati  Jjfruc,  Ingofìald^  &  Norimberga,  giunfero  à  Lapfc 
ricchiffima  perle  tre  fiere  ì  talché  dalla  gabella  fòla  della  pefa 
fcaua  trecentomrila  tolleri  all'anno  ^  (y  qm  adognVno  è  le- 
cito per  lo  gran  còncorfo,  a  tener  hoHeria.  ^'rndi  arrmorno  ìi 
Sorga  3  doue  è  Vn  belliijimo  palazzo  con  a^nalta  torre  j>  oueft 
fale  cole  carrette  fino  alla  cuba,  c>'  <-uifitroua  "vnpomo  tanto 
grande  ,  che  capi  fé  Vna  tauola  di  otto  perfine  con  ingegno  di 
fare  afcendere  dalla  cantina  ilyino,  fino  in  cimafipra  la  tauo- 
la.qui  ancora  fimo  gran  campagne  di  biade,  &fi^  tagliano  con 
la  falce  grande,  finT^t  perderne  pur  vna  spica,  mediante  certe 
hachctti'ne.qni  il pefcefinjcnde  viuo.di  rane  <is^ lumaxhe  fino 
flo'mai  ofì,  <y  non  panno  fin  tire  il  fctor  dell'aglio  .  Hauendo 
il  Duca  vifìtato  il  fm  flato,volfi  andare  àfar  riuerenza  à  Fcr 
dinando  Rè  de'  Romani .  onde  tolti  fico  quattrocento  gentil- 
huomini  ■,flibito  che  eììtrò  nella  Boemi  a  fu  mandato  adincons 
trarc  da  molti  Baroni  s  et  come  f  micino  à  Praga,Sua  Mae^, 
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fià<'vjci conmhil comp^ignia  àrìceuerlo;  ^  incontfAtifì 3  il 
T>uca  /àbito  fmonto  ir  andò  a  baciargli,  la.  mano }  poi  rvnon 
tato,s'inuiarono  alla  città  s  oueper  lo  primo  trattenimento  fu 
preparata  Vn  agio  (ir  a  con  belliffìme  li  uree  j  di  cui  capo  t^gui- 
da  eì:a  l'Arciduca  Ferdinando .  La  dominica  fuori  "vn  miglio 
in  V?}a  bel/a pianwa/èce/i  v^iagrade/caramuccia  co  3  000  fan 
ti  ^  s  oo.caualli  per  banda,  capi  il  TDuca  C5^  l'Arciduca,  dato 
tlfgno  con  le  trombe  fòrti  m  prima  duo  corfaletti  con  pica  ^ 
arcinbufètti ,  li  quali  attacaronolai^ffahZS^fctulo  che  daua'no 
ettoglicuanola  car^a:icranojòccor[iipotjòrtiro  due  cauaUip  bó, 
da  facendo  il  mede/imo.  allapne  s'ingrofò  in  maniera^chefìfe 
ce  il  fatto  d'armile  he  durò  quaf  due  bore,  ildìfguentefco^ 
battè  alla  sbarra  a  pica  e  Hocco ,  mantenitori  l'Arciduca ,  0* 
un  forte  Ongaro.ilquale  ^  con  la  de/Ira  CT^  co  lafniflra  mo 
Jbò  gran  prona .  La  fera  fi  diede  l'ajfalto  ad  un  camello  con  ta 
ti  fhioppi  et  raggi,  che  VoLtuano  per  l'aria,  e  he  fece  belli  fi  ma 
mfa.ipoi  un  a f rimi  a  di  molti  gladiatori  :,con  una  maraiughoft 
more  fa  di  quattro  ffì.tdoni ,  i^  altri  fpa/f.  il  Duca  per  ren- 
der la  cortcfa  3  inulto  altresì  Sua  Mae/ià  con  gli  Arcidu- 
chi nel  fio  paefe  ,  ^  fu  tenuto  l' inulto  allegramente .  O* 
con  quejlo  partì  dj  ''Praga  ,  ei^  giunto  à  Xanta  alla  rjua 
del  fumé  s  itnbarcò  fipra  alcune  nani  dipinte  à  liurea  d' Au- 
stri a  ^  di  S afonia,  con  lequali  andò  adincotrare  Sua  Macr 
fiacche  Veniuaper  lo  mcdcfmo.et  di  prima  s'ìnuiarono  advna. 
caccia  preparatainft  l'acqua  i  alla  cui  forta  era  la  Duchejfa 
L071  honorata  compagnia  fura  picciole  barche  con  "Varij  injìru-, 
menti  muf  cali,  quiuigiunfro  à  tempo  alcuni  cerui  cacciati  da. 
faufi  ^  co'mmciando  à  filtar  nell'acqua  3  oue  dalle  donne  con 
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^edi  e  balefìre  erano  ributtati  alla  Volta  de  i  Principi,  con  U 
morte  di  tre  deci  ceruUfeguendo  dilungo  per  lo  fiume  6^  la  cor 
te  iZS^la  guardia  da  i  o  1 2.  caualh  lungo  la  riua,  giunjèro  a 
P  terna  à/ùoni  e  balli.  La  mattina  fi guent  e  fi  preparo  una  grò. 
caccia  cinta  di  tele  all' alt  ez^z^  d'-una  labarda,  che  circuiua  da 
cinque  mi  gli  a  ^cacciando  tuttauiafirtì  dalbofico  in  campagna 
yn  numero  di  cerui:  C7*  qui  erano  fiatti  con  arte  alcuni  cej^u- 
gli  di  firafihe,  entro  a  quali  fi auano  alle  infidie,  le  belle  donne 
COI  lem  ieri  à  lafio .  talché  correndo  gli  animali  per  fàluarfi  i 
^lla  Volta  3  gir  lafiiauano  loro  al  fianco  .  gli  altri  a  caualh 
fi  auano fiuon  delle  tele,  per  raccoglier  quati  ne  fi ap  auano  fino- 
ri  del  firragho  .  La  fira  capitarono  a  T orante,  che  ha  Vn  ca- 
flelloinme'K^à  yn  bjffico  s  ìy'  la  mattina  vi  fi  fiece  la  caccia 
d'orfi^con  morte  di  circa  2  4.  CT*  verfiò  fira  Vnagwfìra  conlan 
eie  cosi  groffie  3  eh' appena  fi  ponno  reggere  con  la  mano,}  zr  con 
armi  in  dojfo  di  pefi  tale ,  che  non  fi  può  quafimouer  dentro 
^fiprafille  baffi, di  maniera,che  incontrandoft,  efiovT^a^o  l' li- 
no,0  l'altro  cader  in  terra,  come  aumnne  al  Due  a  O*  Arcidu- 
ca .  Finite  le  e  accie  nelle  quali  oh  ragli  altri  animali  rimafiro 
morti  102.  cerui ,  par  uè  a  S.  'iMacfìà  di  tornar  fine  a  cafia .  & 
cofiprefiàlicentia  s'inuto  al  camino  i  refiando  molto  benfidifi 
fatto  della  cortcfia  del  Duca. 

:^^'  Hauendo  JVl  a  filmili  ano  con  diligente  cura  ^  uniuerfiàl  fiò- 

^  dufiattione gouernato  quei  Regni  di  Spagna ,  delibero  di  fiar 

"'^ritornom  Germani  a,  oue  era  molto  amato  g/  defiderato,cofi 

^'^''  da  tutti  gli  elettori ,  come  da  qualunque  altro  principe'.  Però 
del  me  fi  d'Jgofto  isso  .fit  parti  con  la  Regina  lùrfua  corte  3 
f acedo  la  medefimafiradà,  et  per  tutto  fiu  ricemto  co  grande 
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honore  ^  &*fiBa:  talché  tra  gii  i^api  ^  accogUcttZ:e  -che  heb- 
bc  nel  Maggio ,  O^  giimtertemweti  in  ìjhruc  con  le  damale 
Madalena,  Marzhaì'ita,Barbara,Gia}ja,K5'  Eìmafùe jorel-' 
le,  quafì  compie  Tanfio, quando gmnfé  d  VterMi  ^  dopo  te- 
poreggiando  hor  in  un  luogo,  hor  in  un  altro  in  gratta  di  ogn- 
uno,pafso  il  tempo  a  quel  modo  fino  alt  anno  i  j  si  .nclqualte 
pò  fèntendcf  Carlo  F.pcr  li  molti  trauagli  &  mcommodipa 
titi  in  guerra  cominciargli  a  mane  are  più  ilmgore  del  corpo  , 
che  quello  del ammo  inmtto  i  paruegh  dila/ciar  Ferdinarulo 
jìio  fratello  in  Vece  Jua ,  &*  ritornare  nell'amata.  Spagna  ,  à 
ripofarf  i  che  ben  Japea ,  che  Filippo  il  figliolo  quantunque  là 
maggior  parte  de  gli  Elettori  gliene  hanejjcro  data  intentio- 
ne,  nonhaueria  pero  potuto  fpuntare^opponendnjì la pcrfona 
Ai CMapimiliano  Rè  di  Boemia ,  à  cui  tocca  di  confermare . 
1  Succedendo  adunque  F  er  din  andò  al  fratello  compiupacifìco^ 
^  i^  quieto  flato  di  'VÌta ,  fé  ne  pafò  cof  fino  al  i  s  6  2  .Et 
perche  tcneua  affai  più  dello  ffmituale:iche  delmondanos  aui^ 
fàndo^chequcfia  Imperiale  corona  fi  confaceapiu  alla  "Vigoro- 
fità.  del  figliuolo,  che  alla  etàfùa  già  inclinata,parueglt  di  ri- 
nuntiargli  il  maneggio,  O^  coronarloTfè  de'  Romani.  Et  per- 
che non  hauea  ancora prefà  la  corona  di  Boemia,  "Volfeche  que 
fìa  precedeff'e.Sparfà  dunque  la/ama  per  tutta  la  Germania^ 
come  dclmef  di  Settembre  far  fidouea  qmHafolenne  ffla^ 
molti  principi  '(s*  parenti  fi  mi fro  all' ordine  per  andare  ad  ho 
norarUifra  quali,  i  principali  furono,  zAlberto  Duca  di  Ba, 
mera ,  Ct*  Anna  Duche(sa,  tvn  cognato ,  ^'  l'altra  fìrella  di 
J[4afimiliano,che  con  honorata  compagnia  di  ?  oo.cauallì,  cy* 
indenne^  il  dì  2  ^.d  AgoUo  f  partirono  di  ^Aionaco,^  fé- 
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gumdo  drìo  al  fumé  Jfìt,  &> paffuto  ilTDanuhio  ygmnfcroà 
dota  prima,  città  che  Jitroua  nella  'Boemia  ^  ^  amanatojl 
qmndeà  miglia  prcfo  a  Praga ,  f  'vnirono  col  Re  ^  la  Rei-- 
naì  liquali  conhonoratAcorte  di  'BuroììiijfJ  Baroneffe  s'era- 
m  poco  auanti  partiti  da  Lintz^i  nelqiial  luogo  la  mede  [ima 
féra:,furono'x>! fiati  dalli  Arciduchi  Fer  din  andò  ^  e  Car  letto, 
con  bella  compagnia.  C^'  qui  oltre  le  amoreuoli^  grate  acco- 
glien%eftettero  parte  della  notte  in  ddetteuoli  trattenimen- 
ti .  la  mattina  prefero  il  camino  yerfi  Fraga  y  di  donde  sra- 
Ko  vfite  le  corti  di  C efare  cjr  figliuoli  co  tutti  quei  principa- 
li j.  che  già  erano  campar  fi  alla  celebrati  07ie  di  qiie  Uà  folenni- 
tà.con  le  loro  belli  firme  z^pornpofi  compagnie:,  cherton  erano 
meno  di  dieci  mila  caualli  3  C^  tante  erario  le  collane,  chepor^. 
tauanoy  chefaccano  yna  Hupcnda  mofira.Et  iricontratiji  con 
molta  letitia  di  trombe ^O^  d' altri inflrumeti  s'intHiarofjo.alla 
Vttà .  La  prima  compagnia  era. quella  di  Cefiirecon  molti  Si g* 
Coìitiy  c>  Baroni  in  Imrea  di  velluto  negro  ,■  dapoi  quella  del- 
l'Arciduca  Ferdinando  di  Velluto  negro  ricamata  di  bereti- 
7io:ma  quello  che  rendeua  marauigliofii  moUra^erano  soo.On- 
gari  della  guardia  ^  i  quali  haueano  lebanderoleallmfigna 
d'yJufria ,  con  due  lille  rojje  is^  Vna  bianca  in  mezo  ^  le  quali 
fi  fende  ano  fin  fitto  a  me%^  a  Ha  i  innazi  a'  quali  cammaua- 
no  un  numero  grande  di  Camelhcon  le  bagaghefopra  quali fe- 
dcano  i  fiioi  cuUodi  conpìue  z^pijfiari  all'vfixnza  loro,  dietro 
a  quali  Veniuano  i  troml  etti  congnacare  ifigucndo  la  caual- 
leria  con  lurighe  njefli,  di  brocato  di  tela  d'oro,  e  d'argento  dt 
'Veluti^rafi  e  damafihi  di  Varij  colon  con  ^'efiifiimi  bottoni 
d'oro  fino  in  fondo  ^^  con  le  targhe  adorate  ài  ali  di  Aquile  3 
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C?'  altre  penne  ,  C>*  con  Jìiperhipime  pennacchiere  à  gli  e  luti 
adorati  ^et  co  file  teHiere  de'  cauaìliiUquali  injìeme  con  le  ero 
pere 3  erano  lapiu  parte  di  piafire  d'argcto  lavorate  à  rdeuo  et 
adorate ,  ^  congrojjijj'.  catene  al  collo  de'  lor  caualli  con  bcUif 
fimi  fiocchi  d'oro ,  c^  difta:  O*  chi  maz^  di  zibehnii  c^  chi 
pelli  di  lioncini  IP"  d'altri  rari  animdii^S'  tutti  co  Jùoi  tape- 
ti  all'arcione  face  ano  bellifsima  njiUa .  feguiua  à  quefta  tutt 
te  l'altre, fecondo  il  grado  loro,  con  fuperbe  li  uree:  l' '■ultima  et 
maggiore  era  quella  di  Mafìimdiano  in  uelluto  nero  con  lifìe 
bianche  e  gialle .  drio  à  quefie  ycniuano  i  capi  loro,  come  Con 
ti ,  Baroni,  <j\daYchefì:,  e  'Duchi  ,■  dapoi  T^idclfo  Principe  di 
Boemia ,  C^  Erne/io  Arciduca,  ambo  figliuoli  dtl  Rès  poi  ti 
Duca  di  Bauiera ,  in  me^^  àgli  Arciduchi ,  Ferdinando  O* 
C arietta,  dopo  quali  Veniua  Sua  MaeHà,0*  la  Reina,la  Du 
chej?a  di  Bauiera  in  carretta  diuinamente  intagliata  ^co- 
perta di  broccato  riccio  foprariccio ,  con  Tjna  lifla  difiperbip 
fimo  ricamo  di  groffe perle  attorno, et fodrata  dì  rafo  chermeft 
nopontegiato  ,•  laquale  era  tirata  da  fèi  corfieri  di  pelo  bianco 
e  roffo. dopo  feguiua  Anna,U  Principeffa  di  Boemia fUa  primo 
genita  fcpra.yna  chineafàperbamente  guarnita  con  njn.a  've~ 
fi  e  di  tela  d'argento  pauonaccia ,  con  Vna  liHa  di  perle  ricanta. 
ta,ijr  vna  cinta  d'oro  mafsiccio,  tutta  legata  à  diamante^  & 
''vn  altra  fimile  al  collo  legata  ii  pner  aldi ,  ^contante  gioie 
in  te  fi  a,  ch'era  yna  marautglia ,  ^  era  accopagnata  dapm  dx 
mi  gè  Ile  riccamente  "Ve fi  ite  e?'  addobbate ,  foptaà  palafreni  ^ 
guidati  da  fùoi  Haffìeri  :  dopo  quali  ftguiuano  molte  carrt  tte 
piene  cCllIusìri  donne  ,  ptto  alla  cuflodia  di  molti  honora-" 
ti  Vecchi.  . 
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Nelfintrare  della  porta  3  Sua  Maesìàfà  tolta  da  gli  Se» 
fìatoriz^Magìfìrati  della  città  fatto  à  "vnhaldachmo  ì  ^ 
cofì  pajfando  per  la  faina ,  qual  tende  a  dalla  porta  fino  al  re- 
gai  palaT^  pik  di  due  miglia ,  delle  arti  della  citta  co'  fùoi 
bellifsimi  confabtii  :,  <(s^  infìgnc  d' AiiHria  >  ù^  Boemia  i  fu- 
Yongli  recitati  molti  ycrf  dalle  noue  mufè .  giufito  al  ponte, 
•quiuiflaua  una  colonna  con  tarma  di  BoemiAiUn  Lion  bianco 
in  campo  rojfo  con  qucfto  motto ,  T)eHs  de  alto profpexit .  ù^ 
si*  le  pilajìrate  erano  due  tauolctte  mefje  a  oroynaper  banda 
con  certi  'ver fi ,  ;  capi  de'  quali  diceano^Max.ReXi  Maria  Re- 
gina. 7iell' entrar  delpovtefn  da  nocchieri  e  pefcatori  in  liurea 
del  Re,  combattuto  yn  caUello  in  mczp  al  fiume  ,  ilquale  à  mo- 
do d'vn  laghi  tto^che  con  argifii  ch'attrauerfando  dall'ina  al- 
l'altra  città  intr  atengono  l'acqua  per  poter  tragettare  :,paffa 
fòtto  advn  ponte,  ilquale  per  efere  FJ)atiofò  per  la  capacita,  di 
quattro  e  arra  à  fronte ,  oltra  le  fronde,  che  fèruono  a-paffag= 
gieri,  quando  il  camino  è  malageuoleyporfè  commodità  adogn 
Vno  di  poter  'vedere .  pacato  il  ponte  afef  al  cartello ,  da  ciù 
con  infinita  artiglieria  fu  falutato ,  con  lafàlua  de' cittadini 
diflefi  perla  città:,  ó^  con  gran  di  fimo  giubilo  di  trombe, g?7a 
caréj^  altri  inftrumeTiti.Ehif aio  nella  gran/ala  fu  dal  Pa- 
dre con  immenfa  letitia,eglija  Reina :0'  tutta  quella  nobdtX 
nceuuto  -,  ^  quella  iflefafra  fupublicari'^ente  dall' Arcme- 
fcmo  benedetto .  la  mattina  il  Senato  mandi)  à  donare  alla 
Reina  fé  deci  belli fsimi  caualli:,  otto  bianchi  e  rofh&  otto  ne- 
gri quanto  "Vn  'Velluto.alli  dicifttegli  Arciduchi  co  i  capi  del 
Regno^chc  dodici  fono, fi  ri  andarono  alcaflello  di  Carlo fiin, 
'ielquale  guardata  fi  tiene  la  Corona  ^con  altre  reliquie ,  per 
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efferquejìo  il  più  forte  luogo  di  Boemia  ypercioche  3  oltra  che 
h/ògna  a/cendere  per  ''vn  miglio  3  è  circondato  da  Vnagrojpf 
nmrafflia,cr  fi  pajjaper  dodici  porte  di  ferro  >  delle  quali  ogn 
uno  de\apif  tiene  una  chuue  f  che  uno  no  può  entraruifnzji 
l'altro\.paflate  dieci  porte  f  troua  'X>na  Chiefiola  mejfa  à  oro 
covna  capcllachiufà  da  Dna  ferrata  dorata ,  oue  e  Vna  caffo, 
di  ferro  digranpefì.  questa  tegono  chiauata  con  molti  luchet 
ti 3  O^  dapoi  romp072o  le  chuiuiidi  maniera^  che  'volendola  apri' 
re  in  f mi  li  occafo?nforz^a  è  che  Vn  fabro  li  f^c^i .  lui  dimo- 
rati la  notte  con  buona  cuflodia  3  la  mattina  pofèro  la  cafafo^ 
pra  fna  carretta3&  confòlenne  allegre'^a  l'accompagnarono 
alla  città 3  difosìo  yentuinque  migliai  ripofatala  nella  Chic- 
fa  delCaJìflloJa  Dominicafguente  tutti  li  principali  "bara- 
vi radunati  in  palazsio  per  accopagnare  S.Maefà  in  Qhiefà  ì 
sinuiarono  tutti  a  luoghi  fioi. prona  andauano  innari  alcuni 
gentilhuominiipoi  li  pagi,  camerieri  3^  altri  officiali  di  gra- 
do 3  dietro  li  quattro  araldi  nc'fioi  habiti  con  le,  bachettine  in 
mano3duo  deli  Jmperio3  ijno  di  Boemia  3  c>'  l'altro  dOnga- 
na.  dapoi  yeniua  ilgranMarif^lco  dell'Imperio  con  lafpada 
■puda  in  mano  3  ^  immediate  Cef\re3  con  il  Rè  alla  fimjlra  y 
'vnpajfopm  adictro .  arriuati  in  Chic f  3  condotto  fu  nella::  Ca- 
tella di  San  Vincislao3già  Rè  di  Boemia,  oue  fì  Ve  de  latita. 
fùa  mecanica  e^  ruftica  dalmexo  in  sii ,  O^  dalmezo  ingiìi  li 
muri  fino  di  belli  fimi  diajpripojii  à  oro .  £5^  lui  dal  cameriera 
Veflitofù  d'vn  Kegalmato.  'dapoi  gli  officiali  dell'Imperio  tot 
fero  quelle  reliquie  3  fecondo  il  grado  loro 3  ynportaua  l'anello^ 
l'altro  lo  fettro3l' altro  ilMoìido30'  l'altro  la  Corona,  innan- 
^i  à  ^ueff  andauano  duo  Baroni  co  vn  gran  pane  in  mano  per 
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Vno  dorato^ùi'  l'altro  inargentato ,  con  due  fa/chi  di  vino  per 
lo  Jacrifìcio.poi  il  gran  Mari/calco:  zs^  all'vltimo  S.  ^'M.teHà 
tnpotificale.L'zArciueJcouo  apparecchiato  in  habito  di  celebrar 
la  fCMeJpt  colpaflorale  in  manoìtncommcio  à  direfitpotesjèm^ 
piterne  Dcm ,  qui  famulum  tuum  <^'Maximdianum  regni  fa- 
ftigio  dignatus  esjublimare^  da  ei  QS^c.  dopo  laquale  /libito  la 
e  ape  II  a  intono  ,  Ecce  mitto  Angelum  meu ,  quiprtecedetz^c) 
nciqu^ltepo  l' Ardue Jcouo  e^*  'Prelati fìtto  Vna  bellipima  cro^ 
cetta  andarono  à  riceuere  Sua  Maefìà ,  laquale  entro  in  coro , 
oue  era  Vna  ricca  fèdia  fìtto  vn  baldacchino ,  à  banda  deHra 
dell'altare  per  l'Imperatore  3  in  rnezo  al  coro  .-alt incontro  del- 
l'altare era  quella  di  S.^Mae^là  capace  per  tre  perfine  fitto  a 
fìmile  baldachmo .  CT*  le  fi  die  intorno  erano  guarnite  co'fiioi 
coffìni  di  chermefino^  (j^  oro.  di  fuori  via  del  coro  era  Vn  tribù 
nalcyche  tutto  ilcircutuas  all'incontro  vn  altro  alquanto  di  fio 
§ìo  per  la  nobiltà  s  la  Reina  con  li  Principi  6^  Princtpejfe 
fitoifìglmoltycon  la  Duchejfit  di  Bauiera,  ^  altre  lllufìri  don 
uefìauanofipra  il  palco  epoggiuoliy  che  circuì fiono  difiprama 
il  coro,  dalla  banda  fini  fìr  a  dell'altare  era  preparata  vna  ta- 
uola^fipra  laquale  fhauca  à  deponere  le  offerte  de'  duopaniiCt 
Vap per  lo  fiacri ficio .  Sedendo  l'Imperatore  nella  fiafidujZ^ 
ilR)  nell'altra  in  me%o  a  due  Vefioui  ^prefintatc  le  Reliquie 
all'altare ,  fi  dettero  anco  gli  Arciduchi,  e'I  Duca  di  Bauiera 
in  mezps  z^ilRè  fileuo  dalla  fi  di  a  infieme  con  li  duo  'Vefio- 
ui 3  e  ondi)  ad  inginocchiar^  all'altare  fipra  vno  fi  abello  guar 
nito  d'oro  ;  à  cui  l' Ardue fiouo  lejfie  fipra  Vna  oratione  s  dopa 
laquale  fin  pregato  dalli  V  cfioui  à  uoler  ongerlo  fcr*  coronarlo: 
^  interrogati  fi  nera  degno^  ri^ofiro  di  fi  :  efitbito  tutti  li 
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cìrcofiantì  fi  inginocchiarono}  <^  la  e  ape  Ha  incominciò  le  Le* 
tanie  :  e  quando  fu  a  quel  punto  iVtobfèqmum  pruitutùnO'i 
fir£  uhi  ratìonabile  faciai ,  fi  fermò  fin  tanto ,  chel'A^ci- 
uefiouo  lo  bcnedl  tre  'volte  .poi  ricondotto  alla  Jùa  fidia, 
in  mezo  alli  due  IJefcom  ^  fi  diede  princìpio  alla  Ai  efifa  foien- 
ne.detta  la  Tifiola,ritornò  alt  altare  }do  uè  l'Arciuefiouo  prefiò 
ilvafi  ^  apertagli  la  manica,  gli  onfi  il  braccio  destro  ^  dalla 
mano  fino  al  gombito  à  modo  d'vna  croce ,  e  poi  il  petto  (y*  le 
spalle  ;  ^ prefia  la  fi?ada  nuda  3  l'Arciuefiouo gliela  diede  in 
mano  }poi  rimefia  nel  fiodro  dal  marifialco,  gliela  cinfi^a^gli 
mifi  l'anello  in  dito ,  lo  fiettro  nella  defira,  e' l  mondo  nella  fi- 
ni fir  a  .  ÙT'  cofiUmdo  l' Arc'mefiouo  lo  interrogò^Vis  (idem firn 
Sia7n,  ^  Catholicam  tenere  ,C?^  iuflii  operi  bus  obfiruare  ì 
à  cui  ri^ofie.  Volo .  ^  Vis  Janciis  Ecclefijs  earumque  mini" 
fìrù  tutor  ii$>  defienfìr  cfifie  ?  ri^ofi^Volo.  yù  regnum  tibi  tra 
ditum  klDeo  iu^è  regere  ^  gubernare  ?  rijpofi^Volo.  dapoi 
il  Luogotenente  rìuolto  al  popolo  ^  a'  'Baroni  3  interrogò  lo- 
ro, fi  voleafio  fòttoporfi alla  obedien-7^  di  S.  éA/laefiàiliquali 
aha.ndo  ilgridojifi?ofiro  di  sì;  <jrfie  lo  yolcuano  Habiìire  nel 
detto  Kegno,  (ÙT'  ejfier  à  lui  fé  deli,  ri^ofiro  di  fi:Cr  allhora  il 
Rè  in  lingua  "Boema  tenendo  la  manofopra  tEuangelio,  dijfe: 
Et  io  prometto  di  ofieruare  quanto  ho  promefp)i  e  l'Ardue  fio- 
tto ri^ofiy  Deo  grati  OS.  E  fitbito  gli  pò  fi  la  corona  in  te  fi  a,  P 
e  tanto  che  leggeua  Vna  or at ione,  li  due  Vefioui  'ùr  il  Luogo- 
tenente ijì  teneuano  le  mani  fìpra .  poi  fi*  condotto  alquanto 
in  difparte  3  oue  li  Vefiout  gli  lauarono  la  detta  ontione .  poi 
tornò  a  fidercy  a^fìadogli  officiali  con  le  tnfegné  Regali  intor 
noj.' Arciuefiouo  intonò,  d  Te  Deum  laudami  )0*la  mufica 
;  dot 
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dall'organo  lo  finì .  e>  in  quefìo  mcntre\  il  Luogotenente  con 
forfè  ottanta  Baroni  andarono  connuerenT^mfegno  di  con- . 
fcrmatione  à  metter  ciafiuno  la  manojopra  la  corona.V  enen- 
do  l  Offertorio 31I  Rè  accompagnato  dalli  due  Vefioui ,  ^  d^ 
quei  Signori,  chefortauano  quei  pani  ^  ^jafi^andò  alt  alta- 
re ■0'  baciata  la  patena,  tolje  il  dettofacrificio,^  l'off'erfi'  al- 
l' ArciucJcoMO.  Finitala  Mejfa-,  fla?ido  cofìyeftito, fece  alcu- 
ni Cauallieri ,  toccandoli  con  la  fhada  nuda  :poi  s'inuio  verfì 
cafa,  con  tanto  giubilo,  che  non  è  pojfibilpiu .  Giunti  in /àia  , 
qui  ft  fpogliarono ,  e  poi  à  tauola:  allaquale  oltra  le  Corone  fi- 
de tt  ero  gli  Arciduchi ,  Ridolfo  primogenito,  Ernesto ,  le  fi= 
gliuole ,  "Duca  di  Bau  ter  a,  la  Duchcffa-isf  altri  Principi  ^'^i 
L'altra  mattina,  che  fu  il  giorno  di  Santo  Mattia,  la  Re- 
gina accompagnata  dalle  figliuole  ^  altre  Signore , fin  andò 
alla  Chiefiii^  condotta  nella  medefimafidia  Regale,  feden- 
do l'  fmperatore  al  fuo  luogo ,  ilReprcfiila  permana  la  me- 
no all' altare, dicendo  all'  Àrciuefiouo,  Rcuerende  Pater  roga- 
miis  te ,  yt  hanc  coniugem  nosìra  bencdiccre  ^  coronare  di- 
j     gneris  adlaudem  Z5^gloriam  Dei.ZS^  allhora  la  benedì  &  otì- 
fc  con  le  me  de  firn  e  cerimonie  ,pone?idole  la  corona  in  tcfla  :  poi 
li  Signori  del paefi ,  'Vennero  à  confermarla  Reginal  finito 
queflo  ritornarono  con  infinita  allegrez?:^  àpalaz^,adun  ban 
chetto  dell'Imperatore .'  dopo  pranfì  fi  preparo  <-un  belhfsimo 
torneo  in  uno  ampio  [leccato  attorniato  da  colonne,  (S'poggir 
uoli,tra'  quali  eranojpejfifsime  colonette  dipinte  di  molti  tro- 
fei.quì  s'entraua  con  due  porte, l'yna per  lì  mantenitori,  l'altra 
perii  Venturieri  ifipr  a  la  prima  il  aua  <-un  Marte ,  con  queUe 
parole:  Q^uis  cOntra  Martem  ?  dall'altra  ui  liaua  vna  Minev- 
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uà  co  fmi  trofei .  quejìii  giofira,  Jtfè  à  campo  aperto,  mante- 
nitori  ambedue  li  Arciduchi  3  1  quali  comparuero  con  bellijsi- 
mehuree /òtto  à  due  stendardi  Imperiali  :  li 'venturieri  an- 
cor loro  con  bellifsime  inuentionii  con  quefio  or  dine  ^  che  ''vin- 
cendo potejscro  ritornare  per  la  porta  primai  altrimenti  nò. 
in  Jùl  fine  due  Cduallieri  Ongari  fi  sfidarono  à  fare  Vn  in- 
contro di  lancia  a  ferro  molati^  con  la  targa  feUiCt  cotale  im- 
peto ojennero  ad  incanir  arfi  ^  che  ambe  duo  ^pci^^rono  le  lan 
eie  nelle  targhe .  l'Arciduca  Ferdinando  yolfe  ancor  lui  far  un 
fòlennifsimo  b amichetto  in  un  p al a?:^  fuori  due  miglia  j  tutto 
fatto  con  mirabile  artifìcio  infflile^  et  però  chiamato  La  Bel 
lafìnito  ildefmare  s'andarono  diportado  m  quello  ameni/si mo 
fcrr  aglio  pieno  d! ogni  forte  d'animali,  e  qui  fu  fatta  yna  ri  di- 
culo ft  giofirafpra  botte  tirate  da  Villani,  in  Vece  di  caualli  3 
che  diede  affai  piacere.nclritorno  prejfo  alpala'z;z^  fi  combatte 
Vn  caficUo.  e'I  dì  fguente  comparuero  nel  Salone  diuerfì gla- 
diatori ,  giocando  à  Vane  fòrti  d'armi  ;  poi  fi  fece  vna  caccia 
domenica  fi*  la  piaz^  del  castello ,  oue  comparuero  gli  zArci- 
duchi  con  altri  Signori  m  habito  Verde  di  cacciatori  con  i  cor-       »^'- 
731,  c^  cani  à  Uffo:  f^  così  cercando  per  alcuni  finti  bofchettii 
fecero  da  vn  di  quelli  vfire  quattro  lepri ,  ìi'  quali  Ufiarono 
certi  cagnoletti  ^chep  buono  (fat  io  li  fi guiro  no. indi  fnarr iro- 
no quattro  volpi  co  altri  maggior  cani  alla  coda^che  nel  di  fen- 
der fi  diede  a  fai  bello  ^afio.  fìrtirono  poi  altri  animali ,  come 
daini 3  caprioli,  0*fimilis  a  quali  lafiiarono  alcuni  piccioli  le- 
urieri.alla  finefmachiarono  Vfi  gran  lupo,  ilquale  contra  certi 
mafitni  fece  gran  dfefa  ì  pur  alla  fine  fi  rendè . 

Li  detti  cacciatori  comparuero  un'altra  Volta  m  piaz^per 
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combattere  alla  sbarra  con  picca  e  fiocco ,  e  con  bellifs:me  litt* 
rea  ilquale  abbattimento  riujcì  con  molta  laude  loro.dopo  ce- 
na fi  ballo  allegramente,  e  i  primi  furono  il Kè  e  la  Reina} 
It figliuoli^  figliuole 3  ^  cojidi  mano  in  mano . 

Innanzi  che  le  Brade  fi  rompcjjero  per  l'inucrnO:,douendoft 
celebrare  l'altra  coronatione  Rftmana  j  yol/c  C efare  anticipar 
il  tempo }  però  comando  3  che  le  corti  s'inui  afero  alla  "Volta  di 
Francfort  s  C^  dapoif  mif  in  camino  anch' egli  con  il  Rè  ft" 
^^  l  gliuolo  :  ^  alli  'Xìentitre  d^Ottobno  fecero  l'entrata ,  incon^ 

*'  frati  da  quei  Signoritchegià  s'erano  ridotti .  l'Imperatore  fi* 

riceuuto  dalli  Senatori  fatto  il  baldachino .  Giunf  dapoi  il 
Mar  chef  Brandiburgo ,  ilquale  fu  raccolto  con  molta  acco- 
glienT^  dall'Imperatore  3  andandogli  yn  pez^  inco7itra .  De 
gli  Elettori  ui  mancaua  quel  di  Colonia  3  ilquale  eram fermio , 
e  in  breue  tempo  pafo  à  miglior  yita  :  e  in  fùo  luogo  ftccejfe 
yn  altro  confrmato  dal  Fontefce-AUi Ventiquattro  di  5\o  • 
uembre  il  Rè  Àdafimiliano  con  li  fi  Elettori}  O'  altri  Prin 
cipif n'andò  al  pala^^  della  Ci  ttà^  oueft  Ve  fi  irono  dellifùoi 
*'''        habiti  elettuali ,  ch'erano  Vefli  di  Velluto  chermefno^fodrate 
d'armelini  fino  in  terra ,  con  le  berettine  fimili  alla  Ducale  ì 
&'  cojiadvn'hora  di  giorno  s  mutarono  alla  Ghie  fa  cogli  of- 
ficiali innanzi iO'  dopò  loro  molti  Principi .  andauano  innan^ 
zi  al  Rè  gli  Elettori  fculan  con  le  infgnein  mano  3  cioè  il 
Conte  Palatino  con  il  Mondo ,  il  Duca  di  S  afonia  con  la 
^ada  ìiuda  3  ^  Brandi burgh  con  lofettro.  dietro  al  Rè  Ve- 
niua  il  Signor  Rofmbergo  gran  Camerier  di  Boemia 3che 
fortaua  la  Corona  del  detto  Regno  con  la  guardia  di  alabar- 
dieri .'fguiuanopioi  li  tre  Eccle fallici  con  altri  prelati. 
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Giunti  in  coro ,  /emetterò  t  Arciuefiono  di  Magoncia,  FJè 
di  Boefnia/l  'VaUtmo  dalla,  deilraset  t  Arciuejcouo  di  Tre- 
ueri  j  Colonia  3  dDttca  di  Saffònia,  ^  il  Marche  fé  di  Bran- 
dimLurgo^allafinifìra.  le pdie  erano  guarnite  di  panni  d'oro. 
Fatto  fiUntiOy  ilKopmburgo  lem  la  corona  di  te  fi  a  al  Rè,  g^ 
cofì  tutti/coperti  andarono  ad  inginocchiar (ì  all'  altare ,  oue  li 
Vefcouodi  V crtembergo comincio^Veni  fanEìe  Spirittis^O* 
/è già  ilrejìo  la  Catella  .poi  il  detto  Vefcouo  comincio  l'ojficio 
dello  Spinto  finto:  e  in  tanto  gli  Elettori  fculari  mfìeme  co 
alcuni  altri  Principi  fi  ritirarono  in  Co7iclaui.  dapoi,vn  altra 
yolta  intom  ilZJefouOi  Vtni  creator  Jpiritus .  e  tutti  anda- 
rono all' alt  are  1  a  giurare  di  fare  la  elettione^iufiaglt  ordini: 
il  primo  fu  Alagoncia,  ilquale  tenendo  la  mano  al  petto ,  Io 
-^    giuro^dife^di  eleggere  yn  capo  mondano  j  che  fa  R}  de'  Ro- 
\  mani 3  qualhabhia  àficcederpoi  all'Imperio ,  "vno  che  fa  ido- 
'""^  neo  c^  fedele ,  O-c.  (^osi  giuro  Treucri  (fj  Colonia  i  ^'  do- 
po loro  il Rc^tenendo  la  mano  fòpra  l'Euangelio ,  el7'  gli  altri 
di  mano  in  mano  :  Palatino  ,  Sa/fonia ,  e  Brandimburgo  .poi 
la  terzj,  ^olta  ilVefouo  intono ,  Veni  fan  ci  e  Spiritm .  i^  in 
tanto  che  fi  e  ant  aita ,  gli  Elettori  lafiato  il  Rè  in  coro,  f  riti- 
rarono in  conclaui,  dicendo, In  nomine  Domini  .poi  fecero  en- 
trar dentro  li  due  Ctfglieri,  il  Maggiordo^no,c^  il  gran  Ca 
merlerò  :  is^  dalia,  poco  entro  il  Secretano  is^  il  Cancelliero 
dell'  Arci  uè  fono  Magonzjt.poi  furono  chiamati  dentro  ilDu 
ca  di  Michelborgo,  di  Launborgo ,  il  fratello  del  Palatino ,  il 
figliuolo  dell'Angramo,e'l  Principe  d'ylnault,a  quali  fu  com 
mejjo  d'andare  in  palaz^  à  portare  la  nuoua  à  Sua  Catolica 
MaeBà della  Elettione fatta ^pregandolaàvenir  in  Chte/à 
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perfèntirU  àpuhlicare  :  ilquale  rifigratiat[^li  della  amba/ci  A 
t a,  fi  Imo  accompagnato  dalli  detti0'  dalli  Duchi  di  Bame-^ 
ra^Virtemherghy  ct*  Vrania:  <s*  nell'entrare  in  Chi  e  fa ,  fu 
con  molta  r inerenza  riceuuto  dagli  Elettori^  toccando  à  tuttt 
Umano :poi  ftridt*jfero in  Sacrifiia  :  €>•  quìfivefìirono  tut-^ 
tiin  ponti  ficaie, er  pregarono  l' Jmperatore, che  ancor  Imfico 
tentaffe  di  fare ,  che  fuofìgìimlo  dopo  Im  fàcce dep  nell'Im- 
periose^ così  confermo, ringratiandoli  della  elettione  ^  della 
buona  loro  -volontà .  T)apoi  accompagnaroìto  il  Rè  all'altare  , 
per  mezo  alquale  Baua  preparata  ynafedia  Regale.et  qui  fe- 
dendo con  gli  Elettori  intorno,  Bradiburgo gli pofe  in  tcfla  la 
corona,  die  fu  di  Carlomagnoiet  allhora  la  Capella  catò  il  Te 
Deum.  dopo  dquxlefegvà  rvn  giubilo  di  trombe, gnacare^tam 
burri,  coiffarar  d'artiglieria,  che  parca  doueffe  cader  la  Cine 
fa.Ceff'ato  il  ribombo, ambe  le  fue  Mae  fa, con  tutti  gli  Eletto 
ri,liqiiali  hauea?io  le  infgne  in  mano,  con  tutti  gli  altri  prin- 
cipali f  partirono  dal  coro.  C;^  -vennero  fopr a  njnof^atiofipal 
co, alquale  fi fahua  da  circa  à  '-venti  pafù, tutto  adornato  difi- 
mfsmìc  tape%^rie,almcz^  di  cui  era  ynafdia  Regale  alta  tre 
Stradi  per  l'imperatoresct  dalla  dritta  alquanto  pili  baffo  fta- 
\a  d  Re, con  M agonia,  e  Colonia,  et  dallafimfira  li  tre  fècu- 
larireflaua  in  piedi  l'Jrciuefouo  di  Trcueri,inna^  advna 
fidi  a  all'incontro  dell'Imperatore;  à  cui  treVolte  fece  fgno , 
che  copri ffè,  efedcffe .  il  Palatino  fa  il  primo,  cheporfi  il  man 
do  in  mano  à  fuo  figliuole  iSafonia,la  (f>ada  nuda  al  Duca  di 
Launborgo;ÌJ  ilM  arche  fi, lo  feltro  al  Principe  di  J-nault: 
^leuataSua  CatolicaMasUà  m  piedi ,  tutti  gli  altri  fi  le- 
uarono  i  ^  il  Mar  chef  leuogli  la  mitra,  z^  il  Rofimhergo  U 
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corona .  O"  cojtjlando  ogn'vno  con  la  te/la /coperta  Vennero  li 
Ala^iordomi^':^'  li  detti  Principi  colTtn/cgne  in  mano,  e?-  gli 
araldi  in  cima  alpalcoj  ZS"  fonato  tre  Volte  le  trombe  3  ft*  dal 
Decano  di  M a^onci a  public ato  MapimilianoKe  de'Romaniy 
con  gradi/si mo  giubilo, O"  i^arar  d' artizlieria.difccfi  dalpal 
co ,  sinuiarono  al  paU?^  dell'Imperatore ,  così  com'erano  in 
po?itifìcale:in}ianzj  andavano  i  gcnttllmomini  di  Sajfonia.poì 
quei  del  R}, et  quei  di  C efare:  dietro  Veni u ano  none  trombet- 
ti di  Drandiburgo ,  otto  di  Sajfonia,  otto  del  P alatino, fèdeci 
del  Rjè, dodici  di  Ccfàradopo  quefìi  li  due  Araldi  di  'Boemia^ 
tsf  Ongaria,KS-  due  Imperi  al:  ipci  gli  offici  ali  di  Corte, Carne 
rieri  Magiordomi,  i^c.poi  Duchi, Conti, Ad  archefi:^\. Solo 
Veniua  Treueri  fcguitato  dal  Palatino  col  Mondo  in  mano 
alla  deflra  del Brandtburgo ^che  à  paro  Veniua  con  lo  fcettro.- 
dietro  a  queUi  filo  il  Duca  di  Saffonia ,  con  lafpada  nuda  in 
ffalla .  dinan'^  al  baldochino  portato  da'  Signori  fiotto  cui  era, 
l'Imperatore  con  il  manto, ^  la  mitra  in  te  fi  a, et  il  Rè  à  ban 
dafìniflra  alquatìtopiu  indietro  in  habito  elettorale  con  la  co- 
rona di  'Boemia,ftguendo  Adagoncia,  ^  Colonia,  dopo  que- 
fìi  Veniuano  gli  y4rcieri  con  Vn  ftguito  dvn  numero fò  popo- 
logiunti al palaz^zp  ,il R} con  gli  Elettori  prefe  licenz^as  ^ 
montati  à  cauallo ,  fi  VoltoVcrfh  ilfitopaUz^  adun  fòlenne 
banchetto .  La  mattina  di  S.  Andrea  1  s6  2  nellcuar  del  So 
le  il  Rè  con  gli  Elettori  fccul ari  fcn' andò  al  pai a?:^  dell' I m- 
piratore  ,ilquale  fi  Vefìì  di  manto.fòtto  Ve  fi  a  ^  mitra  Impe- 
ri ale, kJT  il  Re  di  toga  di  rafò  chermcfino,con  vn  altra  fòpra  di 
bro(ato-,co7i  vn  manto  dtlmedefìmo:gli  Elettori parimete nell' 
h abito  loro  .giunti  in  Chieja,  l'<iArciuefcouo  con  il  choro  ven- 
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nero  à  riceuere  S.r%4aeftà:,dictro  à  cuiportaua  ti  manto  ìleo- 
fiero  di  Launùorgo .  Et  così  lo  accompagnarono  /opra  il  palco 
fuori  del  coro,  oue  era  preparato  l'altare  per  la  <ù7vitjfa:  all'in- 
contro delcmale  era  la  Jìdia  de  R) fatto  albaldochino^da  ban 
da  (ini (Ir  a  quella  dell' Imperatore^  ftj  dietro  gli  Elettori  ftcu 
lari  alquatopni  a  bajjo,  et  così  attorno ^ddle  altre,  per  lo  gran 
JVlaflro  di  Gcrmania^il  Duca  di  BameraJJuca  di  CletieS:,et 
di  cA'lichelburgo  ,gli  figliuoli  del  Palatino ,  gli  Angraui  di 
HeffiafDuc  a  di  Arefiot,  Principe  d'Anaidt,  ^  (imi li .  L  a 
fé  dia  dclNimtio  di  S.  Santità  flaua  dietro  à  quella  del  Re  , 
alquanto  piti  alta.  Leuatofi  poi  il  Treueri ,  e  Colonia  accom  • 
bagnarono  il'lyè  all' aitar  e  silquale  riccimta  la  benedittione  del 
Ad agoncia,(ff  fatta  r inerenza  al  Padre,  torno  alfuo  luogo  in 
mezo  a  gli  due  Arciucfcouii  et  poi  Magami  a  cominciò  la  mef^ 
fa ,  9isr  gli  altri  duo  Elettori  ^>iritualilQ  guidarono  all' alta- 
re ^i^^  lui  le  natogli  ilfòprama?ito  s'inginocchiò ,  ^  interroga- 
to dall' Arcmefiouo  fjuolea  offeruarc  la  Fede  Catolica ,  C^ 
difendere  la  Fé  di  Chrisìo,  riifofèdi  si.difcjider  il  Regno,  et 
ftruar  la  giuriti  a ,  rifpofè  difi.  confcruar  l'iionor  del  "Papa^ 
difender  i  poueri ,  le  viduc ,  €4 pupilli  jiij/ofè  di  [ì.  C^  allho- 
ragli  onfè  la  vertice, poi  ilpetto,le  spalle,  il  braccio  de  (Irò,  e  la 
palma:  della  mano ,  In  nomine  T^atrù ,  i^  Filij,  O^  Spiritus 
fancìi .  Et  cofi prego  Iddio, che  S.!%laeBà  fìa  onta  dolio  di  le 
titid , come  furono  i  SanCìi  Re. poi  fu  accompagnato  in  Con- 
ciane,  oue  il  Conte  Palatino  lo  lauò  dell'olio ,  is^  fi '-vc-fii  da 
Diaconi,  della  '-uefìe  di  Carloma^^no.  e  cofi  parato,  ritorìiò  al- 
la fcdia  .  ^  qui  éJ\iagoncia  prefà  la  ffada  ,  <&  nudatala 
gheUporfè ,  raccomandandole  l'-z'tile  3  e' l bene  dell'Imperio . 
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poi  ti  Rè  L  mìfeiiel  foclro  ^  ^  Sajjoma.  gliela  cinfèi  tsr  ,^a-  . 
goda  lo  1^0  so  dell' anello  Regale  idiccndo^  ehcftncordajje  della, 
Santa  Madre  Chiefas  poi  Icuefìì  delwa?2to,  dicendo ichefì 
ricordale  della  n^cfle  nuptiale  fecondo  tEuangclio .  poi  gli 
diede  lo  fcettro  nella  dejha/l  mondo  neWaltras  tn  yltimo  gli 
pofèU  corona  in  te  fi  a  j  cojc  tutte  di  Carlomagno.  alando  cofil 
K_è  ,  fii  pregato  dall' Jrciue/couo  3  che  Volcjfe  nella Jiia  Regal 
admrfiijlraticne  proceder /■nceramente:,di fender  i  buoni  :,e  ca~ 
Higar  i  liei  >  k!^  giurare  d^offeruare  le  cofè  promeffes  e  cof  an- 
dito all'altare  giuro fòpr  a  l'Euangclio .  Fatto  queUo  tutti  gli 
Elettori  con  gli  altri  Principi  l' accompagnarono  fopr a  ad<-un 
altro  pili  alto  tribunale ^oue  fedendo  in  Maefìàfìprefènto  quel 
di  -'7/1  agone  i a  infìeme  con  gli  altri  :,  pregandolo  per  la  Re  al  di 
gnitài  ne  II  aquale  era  fiato  eletto  e  coronato  ^yoleffe  le  loro  per- 
fòne  per  raccomandate  hauere  :  a  quali  rifpofèi  che  non  fari  a 
r?u?2catopcr  quanto  pcrtaua  i'honorfiio .  E  fùbito  dalla  Ca- 
peli  a  fi  cominciò  il  Te  Deum  laudani  m  .  e  in  quefio  mezp  con 
la  ff)ada  nuda  fece  molti  (  auallieri  3  tra'  quali  fu  il 'Duca  di 
AdichelùorgO;  il  Duca  di  M  infier  Largo  >  duo  figliuoli  di  Lan 
grauioy  duo  del  (^onte  Palatinojil figliuolo  del  Duca  ZJitem- 
bergo  j  e' l gran  Jllaesìro  di  quartieri  Qtrlobiter .  ^venuto  ti 
tempo  dell'offertorio,  ambe  le  Mae  fi  a  andarono  ad  offerire  al- 
cune monete  d'oro .  finita  la  Mefsa  fi  fecero  innan^ii  due  Can- 
cellicnd'  Aq^uifgrana,  dicendo ,  che  per  antica  vfifizji  e  legge, 
era  ob libato  di  creare  C^  ordinare  duo  Canonici  nel  Duerno 
loro  :  a  cìuali  rifpcfe^  che  non  mamarebbc  del  debito  fio.e  fù- 
bito fi  fìnti  'vn  giubilo  eUreìno  di 'Vari]  inUrumehti  ^  e  (pa- 
rar d\trtiglieria  d'ognintorno,  in  quefio  mc%o  che  gli  Eletto- 
ri 
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ri  Ipirìtualiji  rìuefìmAno  de  i  loro  haùiti  elettorali  3  la  Rei^a  di 
Jce/à  dal  palco  con  le  figliuole  3  la  Duchejfa  di  'Dameraidi  Lo- 
rena O*  altre  iprefi  la  <-via  Verfi)  ilpalaz^  di  Safio-niaiajpet- 
tata  mi  dalla  Duchejfayper  'X/edere  àpafiare  in  maejia  lapro- 
ceffidne .  partiti  fi  aduque  dalla  Qhiefa  andaua?20  innaìizi  tre- 
cento corfiletti  con  le  injègne  d'Aufìria  .fègumaìtopoi  li  gen^ 
tilhuomini  di  SajTonia  s  poi  tre  della  corte  a  canaìlo  innanzi  k 
Sue  M-.ieflà  j  {quali  andavano  fpargendo  monete  d'oro  e  d'ar 
gent0:,da  Vna  banda  delle  quali  fi  leggeaJviaximil.D  .G  .Kex 
Boemia .  dall'altra^  Coronai us  in  R^egem  Rom.  i  f6  2  .  Di- 
"Jìnontati  al  palaz^,  ajcefiro  nella  g^ran  /ala,  oue  Tiaua7io  ap- 
parecchiate noue  t anale  all'intorno  cofiioi  baldochmi^e  fiie  ere 
denzs i  guarnita  dalla  cima  fino  in  terra  di  finijfnm  razzi' 
prima  che  [ì andajje  à  tauola ,  d'^iarchefècosì  in  habito  elet- 
torale difiefi)  à  pie  dell  a  fiala ,  CT*  montato  à  cauallo  fiji'andò 
in  piazs^ioue  era  "Vna  tauola  j  fipi'a  l aquale  era  "Vna  bacila  3  e 
'^  yn  uafi  d'orO:,  con  la,  filuietta  3  lequai  prefi  di  mano  del  gran 
Qameriero  dell'  Jmperio  ì  ^  andando  innanzi  li  trombetti  le 
porti)  in  fiala  à  dar  l  acqua  alle  mani  dtfite  Mae  (là. il  Due  a  di 
Safioniafimilmente  andò  a  fiat  e  ilfiio  officio  .giunto  in  piazzi 
iui  era  Vn  monte  di  Vena  3  in  cima  del  quale  era  Vna  A  qui  Ut 
che  da  Vna  te  fi  a  gettaua  vino  bianco  3  dall'altra  rofi'Oi  O^  qui 
^lifit  data  Vna  mifitra  da  grano3Con  ilrafitoreiOgni  co  fi  dar 
genio  3  laquale  empiuta  e  mifiratala  dal  medcfimo 3la  porfi  ad 
Vn  fnudegiato  dell' Imperio  k  dtfjfenfiirla:  il  fi /mie  ficee  il  Pa- 
f  latino  3  ilquale  andò  inpia^^.  oue  flauano  due  gran  cucwepo- 
I  fiìcciccon'-V7iatauola3  fìpra  laquale  Vi  erano  tre  piatti  co?i 
f  fite  viuande  dentro 3  coperti,  ^  Vn  tafietano  rofifio  difipra  :  O* 
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prejtli  di  mano  dm  CoNte  priut/egiatoje  gli  portò  in  fàUidi- 
nanzj  a  cut  andaua  S affama  con  ''vna  bachett'ma  in  mano  con 
lijiioi  trohetii,  Cf  puopgli  in  sii  la  tamia  di  S.  Maejlà.  dapoi 
Ma^oncta  con  gli  altri  due  pr e fentojfi  innanzi  (on  ilbajìone 
della  Caualleria, bolle, C^  /'£,'l^o  >  e  il  Rè  ne  mifeyna  di  quel- 
le al  collo  di  Magona  a, come  Cancellierdi  Germania ,  l'altra 
à  Treueri  Cancellier  di  Fran^ ,  t altra  a.  Colonia  Cancellier 
d'italia.rcflaua  il  Rè  di  far  ancor  lui  l' 0 jf  ciò  fùo: onde  ilSig. 
di  Limborgoprefa  yna  coppa  doroja  diede  al  Rè^C^  lui  la  por 
Je  all'Imperatore^  ilquale  beuuto  alquato, gliela  ritornò  ^e  re  Ho 
à  Ltmborgo  .  Alla  tauola  fé  dettero  prima  ambe  le  Sue  Mae- 
flài  il  andò  in  piedi  gli  tre  Luogotenenti  de  gli  Elettori fècw* 
lari  col  mondo,  la  fpada,  e  lo  fettro  in  mano,  efòpra  ftaua  la 
Imperiale:^  Regal corona .  Era  la  detta  tauola  alla  tejìa  del- 
la fala ,  pili  alta  circa  tre  gradi  :  alla  defìra  fedeua  Magon- 
eia ,  ^  dall'altra  dirimpetto  il  Colonia ,  is^  tra  mcT^  d  quelle 
in  faceta  dell'Imperiale,  Treueri, dietro  a  Magoncia:  alquan 
to  dtfcosìo  era  ilPalatinos  dall'altra  all'incontro  Saffonia ,  & 
drio  dlui  Brandiburgo  ;  e  niun  altro  à  qucfìa  tauola  s  dall  al- 
tra te  il  a ,  fedeuano  à  tauola  gli  Duchi,  Mar  che  fi,  Angr^ij 
O-Vcfou!.  ìicll' altra  fala  air  incontro  erano  quattro  tauole 
allequali  fdcuano  li  principali  di  quesfe  quattro  Città,Colo- 
nia,  <tAquiigrana ,  Norimberga ,  e  Francfort  con  gli  Confi- 
gìier  i, Secret  ari j,^  altn  per  fon  aggi  digrado^(jrfèrutti  tut- 
ti da  Conti  e  Baroni:e  tanto  fì  ponea  alla  tauola  di  Sue  Mae 
(là  quanto  all' altre . 

Hauea  quella  mattina  la  Duchejfa  di  Saffoma  fatto  ban- 
chetto alla  Rema  ds^  figliuole  ila  Ducheffa  di  Bamerày  di  Lori 
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Kd,&'  altre  I 11 h^. 'Dame,  finiti  da  ogni  banda  glifilenni  con. 
Ulti  iji  fecero  allefìneftrck'Veder  la  fé  Ha  del  bue  in  Vn  gran 
Jchidone ,  ilqualefi'volgea  con  due  ruote  da  quattro  ÌMomini, 
C^*  era  tutto  intiero  dalle  corna  fino  alle  ungiCy/aluo  la  pellet 
le  interiora ,  (appieno  di  porcellini  3  capri,  capretti  j  lepri ,  co- 
nigli, oche, f agi  ani, pernici  ^pauoniigalline , e  aponi ,  quaglie,  & 
finiili .  aperta  adunque  la  cucina  di  tauole  fatta  lo  la/ciorno  à 
ficco  al  popolo  ì  ilqualegli  die  vn  tale  ajpiltu,  che  in  poco  (patio 
di  tempo  la  J/nsmhr  arano  co  vn  rumore  £5^  grido  ine  (limabile, 
dopo  qtie  irò  ^ett acolo,  l'Imperatore  ncllifìefo  habitojène  ri- 
torno al  fmpalazgo  con  la  guardia  de'  detti  trecento  corjàlct- 
ti ,  (jf  molti  Baroni  apprcflò . 

Finite  que^e  folennttà,fibito  giwnfe  Ebrai  Stroz^n  Am- 
bafciator  del  Turco  con  cinquantatre  caualli ,  diece  cocchi ,  cs^ 
Jei  camcli,di  nation  Polacco,dotto  z^  di  molte  lingue,  hauen- 
do  sludiato  in  Padoua  .per  lo  che  fi  congregarono  nella  grafi 
[ala ,  l'Imperatore,  ilKè,gli  Elettori,::^  altri  Duchi  e  A:I ar- 
che fi,  tutti  fioperti,  fedendo  tutti  per  ordine.  Entrato  il  det- 
to AmbafciAtore  smchino  con  il  capo,  quafif.no  in  terra,  e  con 
la^Mo  al  petto;  ^  ciò  per  cinque  volte  fin  che  arriuo  aitan- 
ti S.Maeftà  :poi  diffc  .Grandi  (simo,e  potenti  fimo  Imperato- 
re,l'inuitti  fimo  IrApcrator  de'  Turchi  Sig'nor  mio, mi  rnada  à 
V.  Mae  ita ,  à  cui  de  fiderà  filute  (Ù*  Uitte  le  '-volte  cheno- 
minaiia  Sua  Maeflà  faccafgni  di  riuerenz^)  poi  feg^iunf, 
che  per  dargli fgno  de  II  afta  buona  amie  iti  a  haueaper  fto  no- 
me laf ciati  in  libertà  ^h  fhiam  Cimili  ani ,  fferando  doucffe 
far  ancor  lui  il  fmtle ,  ilchegli  feria  fiato  gratifimo,  ff)  con 
qrnBo  gli  confermaua  la  pace  :  poi  dijfe ,  qual  era  Mafimi- 

llAi^O 


Di  MASS  IMI  LÌANO,         4ì 

liano;  e  l'Imperatore  fece  fegno  conia,  mano  alla/ùafnifìra: 
à  cui  fece  rmerenT^ ,  e  che  defderaua  la  fui  cejfone  della  Jùx 
terfina  nell'  fmpeno 3  conforme  al  nome  di  Ala(iimdiano . 
poi  riuolto  air  Imperatore  3  difse^  come  in  nome  del  fio  Signore 
gli  prefntaua  alcune  cofè  ì  e  poi  to  I/è  fuori  d'vna  cajfitttna 
di  "velluto  I-verde ,  e/òtto  ^jnafottilijjìma  tela,  e  fòpra  coper- 
ta di  corame ,  Vna  lettera  Vergata  in  bellifjìma  3  e  lifia  car- 
ta infeme  incoiata  3  lunga  da  Jet  brazT^a  3  e  tre  quarte  lar- 
ga ,  fritta  da  Vna  fi  banda  ,  e  fatta  in  yn  rotolo ,  legata 
con  cordone  di  feta  rofa,  col  fio  figlilo  3  chiufì  in  Vn  fiat  olmo 
d'oro  mafiiccio  :  e  così  la  prefìnto  36  fu  letta  publicamente . 
Il  prefìnte  fu  vn  caual  turco  con  la  coperta  di  brocato,  e  un  a 
grafia  catena  d'oro  al  collo  s  fìi  cameli  bellifsimi  i  duo  ya- 
fìcriftallini  con  gioie  pretìofì ,  <-uno  gran  cane  con  "vno  gor- 
T^ro  d'oro  al  collo  s  quattro  lancieidue  rofie,  e  due  Verdi  s  e  vn 
bell'arco . 


^ 
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I  Principi,  clePrincIpeflejche  fitroua- 
rono  alla  Incoronatione . 

Prima  Ferdinando  con  grande  3  e  JtgnorilCorte. 

cattalli  1 46 3. 
Majsimiliano  caualli  j>  0  0  .  l^idolfo ,  0*ErneUoJttoi  ft^ 

gliuoU . 
ArciueJcoHO  di  Magoncia^  con  honorata  Corte  d'Eccle/ìafìici , 

€ JècoUri  360. 
Arciue/com  di  Treueri  Venuto  per  acqua ,  con  Vna  jìmil 

Corte . 
nArcmefcom  di  Colonia  parimente  per  acqua . 
(jonte  Talatino  del  Reno ,  caualli  360. 
Ducadi Sajfoniaj  caualli  so 2. 
Al  arche/è  di  Brandiborgo ,  con  honorata  Corte  di  Teologi^  e 

Dottori .  4S  2 

Duca  di  Bauier arconte  Palatino  dell'ordine  delToJJone  70  f 
Duca  di  duo  Ponti   2  io. 
Duca  Ludouìco  3  figliuolo  del  Palatino . 
Duca  Giouanni  Cafsimiro  ^  figliuolo  delmedefimo' 
Duca  Giorgio,  Qonte  Palammo  di  Simere. 
Duca  di  Cleues   314. 
Duca  di  Mie  bel  borgo   162. 
Duca  di  Lorena  400 
Duca  di  Launborgo  ,  ilgiouine 
Duca  di  TJertembergo    j  1 6 
Duca  di  Br anfibie  y  ilgiouine. 

^aria  Hegma  di  Boemia ,  pgliuoU  di  Carlo  V.  con  le  figli- 

mie 
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mie  3  Anna  &>  Lifabetta. 
Anna  figliuola  di  Ferdinando ,  Duchejfa  di  Bauiera . 
Renea  Duchejfin  di  Lorena  3  la  'vecchia  s  nata  difangue  reale 

di  Danifinarca . 
Qriflina  Ducheffa  di  Lorena  j  la  giouine .  '.> 

Contcfia  d'AremhurgOi  Contcjfa  di  Sùor^^hurgo^  di  Ladro- 
ne,  d'Arco 3  di  Salma,  con  infinite  altre. 
Sei  Vefioui  3  isr  altri  di  Qhiefii . 
"Volfiango  maUro  di  Germania,  ^  e  adminifirator  della  Pruf 

fi  a,  caualli  So 
MaBro  del  paefi  3  cl9^  molti  Signori  della  Croce 
Principe  d  Grange   174. 
Trincipe  dAnault  3  Marche/è  di  Rentin  3  Marche/è  del  Fi- 

naie,  ^  altri. 
L'Angratiio  d  He  fisi  a  3  <S*  il  firatello. 
Q otite  d'Agamont  3  dell'ordine  del  Tofina  (^onte  di  Loren; 
Vrneborgo  3  Neofiat  3  Eberfìain  Capitano  fitpremo  dell' Im- 
periai Oldemborgo  Qapitano  della  caualleria  3  Conte  di  Zo~ 
Urne  primo  Cameriera  3  Conte  di  Luna  Spagnuola  3  Conte 
Triulcio,  Gaflaldoi  Arca 3  TarnofioiLodrone,  BaJfiao3  Conte 
d  Olanda  3  N^n/ào.  Nogarolo,  con  infiniti  altri,  chi  per  obli- 
go  3  C^  chi  per  'volontà. 

LiPrincipi^chehano  madato  Ambafiiatori 3finoJl  P  apa^Fra 
Za3  Spagna3  TurcOi  Polonia,  Ongaria3F'enetia3Ferrara3Fio- 
ren'^.  Manto  uà  ii  Duchi  figliuoli  di  Gio.Federico  Duca  di 
Bravfiuc,  P  amor  ana^Lunemlurgo, Marche  fi  di  Bada, Prin- 
cipe di  fionde  3  il  piicfi'  di  Brabantia ,  le  città  d' Acpiifgrana , 
Colonia,  Norimberga,  6>  Franfiordia  . 

M     2         Et 
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^tinfìmtì  Barom,  CT*  Signori,  CauaglieriJDottoriì  (Rapita" 

ni  i  d^  Curiali ,  tutti  di  grado  . 
/  cauaUt  di  quelli  Principi  fa' amente ,  che  Jcrìtti  fino  per 

fitoi  Forieri ,  fino  in  tutto  906  f. 
Oltra  ''vna  moltitudine  innumer abile  di  fir ultori 3  trombetti 3 
■'-'  c^  Jìmile gente . 
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ContìnuAndo  adunque  in  molti  ^  Varij  ^>a/p}  Ó^  giuo^ 
chi  j  m  ultima,  f  fece  yna  belli fimci  Jcrimia  di  vane  fòrti  di 
arme .  dapoi  il  Rè  fece  correr  all'anello  yna  belli/sima  creden- 
za d'argento  di  s  ooo.  tollerij  mutemtori  il  Duca  di  Safioma  3 
e'iDuca  diClems .  E  li  Signori  della  cittahaue ano  fatto 
fare  Vn  cajìello  informa  quadra,  con  torre,  e  bafliom  in  mezs> 
al  fiume ,  tutto  dipinto  con  le  armi  d  Auftria^tlJ  de  ^li  Elet- 
tori se  convnagr  and f sima  Aquila  Impanale:  à  cui  fa  la  fra 
fu  dato  taf  alto  da  due  Fufic ,  con  continuo  (ì>arar  d'artiglie- 
ria i  Cracccfo  dentro  il  fuoco  incomincio  anch' egli  a  [parare  y 
con  sì  bel  ordine ,  che  fu  Vno  flupore  :  e  durò  da  due  hore.  lire 
fio  del  tempo  era  dtfhenfato  la  mattina  in  confùlte,  e  fpeditio- 
ni,  il  giorno  in  i/papi,  e  la  fra  in  ifpledidifimi  conuiti,efiftei 
con  ogni  fòrte  di  mufiche ,  ^  giuochi  di  primiera  :  tra'  qua- 
li furono  in  Vna  pofia  fla  me  fi  7  000. tolleri  tra  Safonia^Bas 
uiera,  'iS'  Cleues  :  ncllaqual  fntata ,  Bauiera  Vinfin  fu  la 
fede ,  al  Duca  di  S affama  3  sooo.toUen ,  liquali  gli  mandi  la 
'mattina  feguente  :  ma  ilgenerofò  Ducagli  rimandò  indietro 
la  maggior  parte .  E  con  queUi  trattenimenti  paffaronofìno 
à  principio  di  Dccembre .  De  i  fòlenmfsimi  banchetti  per  co- 
pia, c^  ifquifta  diligeìiT^piu  imaginar  f  può ,  che  efflicare, 
^  cofi deU'amoreuolcT:^ 3  O"  cortefìa  fra  quei  magnanimi 
Principi .  L'yltima  cena  fu  fatta  da  "bauiera  à  tutti  i  Prin 
api  (y*  Principejfe,  con  fuperbo  apparato  ,  e  mufiche ,  efesia 
per  buona  parte  della  notte  :  licentiandof  alla  fine  con  grate 
accogli en'X^ ,  proferte  amoreuoli ,  e  con  lagrime  àgli  occhi .  Il 
primo  à  partire  f  ti  S  affini  a .  E  perchelapeHe  faceaprogrcffo 
ncll'  AuHria,nella  Boemia,^  ne' contorni:  t  fmpttatorc  pie- 
gò 
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gò  il  camino  uerfò  Cosianzjty  e  andò  in  llpmc  àfar  natale  con 
le  figliuole  i  ^  il  Rè  con  la  Rema  ,  e'iDuca  €>  Dt*chejfa  di 
B  antera  '■ver fi  Augufta ,  oue  fu  riceuuto  con fil enne  cerimo' 
via  3  fitto  ti  baldochino  in  procefiione .  hauea  gt'ail  T)uca 
fatto  Venir  la  Duchejfa  madre  con  li  Principi  fìioi  figliuoli 
Gulielmo ,F erdinando :,0-  Erncsìo^^lefirelle,  Mafimilia-' 
Ka^e  Maria .  e  tra  l'altre  la  Città  non  manco  dogni  firte  di 
IJ>afii  i  egli  Magnifici  Foccari  in  particolare  j  ne'/uoi  deli- 
tiofifiimi  palazjsi  '  Fatto  ^uiui  carncuale ,  il  Rè  andò  pei  ad 
imbarcarfi  fil  Danubio  alla  città  d'Ingolfi  ad  ,QS^  da  li  giun 
fi  a,  IJiena  :  che  Iddio  lo  prosperi  e  feliciti ,  fi  come  egli  me- 
rita per  le  fue  regie  'virtìt  CS'  ammirabile  qualità . 

1  L     F  I  N  E. 


Errori  fcorfi nella  opera. 


Carte,    facciata,    righe,       errori,       Correttioni. 
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tralafciano . 

via. 

ordinare. 

chela. 

finiftra. 

voci. 

mercadanti . 

prouede. 
Monfcrar. 
toto. 
giorri . 
ggiouenetti . 
nobilmnte. 
giacchi, 
ekttuali . 


tralafciano?  * 

vita, 
ordinare  il  mòdo. 

ch'ella, 
finiftro . 

voti . 
mercatanti, 
prouidc. 
Monfcrate . 

tolto . 

giorni, 
giouenetti. 
nobilmente, 
giuochi . 
elettoriali . 


Gli  errori  di  ortografia ,  e  fé  ve  ne  fono  d'altra  maniera,  fi  ri- 
mettono al  difcreto  lettore . 
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